
 

 

S O M M A R I O :  

A N N O  V I I ñ N ° 1  G E N N A I O  2 0 1 8  

S E D E  S O C I A L E :  V I A  A S C O L I ,  7  -  3 4 1 7 0  G O R I Z I A      seppenhofer@libero.it     http//:www.seppenhofer.it 

Rivista on line del Centro Ricerche Carsiche òC. Seppenhoferó - Gorizia 

http/:www.seppenhofer.it
mailto:seppenhofer@libero.it?subject=Centro%20Ricerche%20Carsiche%20%22C.%20Seppenhofer%22
http/:www.seppenhofer.it


 

 

S E D E  S O C I A L E :  

V I A  A S C O L I ,  7  

3 4 1 7 0  G O R I Z I A  

 

seppenhofer@libero.it 

http//:www.seppenhofer.it 

A cura di Maurizio Tavagnutti  

Qualcosa è cambiato 

Il notiziario Sopra e sotto il Carso esce ogni fine mese e viene distribuito esclusivamente on 

line. Pu¸ essere scaricato nel formato PDF attraverso il sito del Centro Ricerche Carsiche ñC. 

Seppenhoferò - www.seppenhofer.it  

Comitato di Redazione: M. Tavagnutti, I. Primosi. 

I firmatari degli articoli sono gli unici responsabili del contenuto degli articoli pubblicati.  

Con lôanno nuovo, lôanno del nostro 40Á compleanno, abbiamo voluto dare una spolve-

rata di novità anche alla nostra rivista. Qualcosa è cambiato ma sostanzialmente il no-

stro impegno per renderla più ac-

cattivante ai nostri lettori è rimasto 

inalterato. Abbiamo inserito qual-

che foto in pi½ e un poô la veste ¯ 

cambiata ma, soprattutto è stata 

inserita la pagina con il sommario 

per dar modo al lettore di avere da 

subito lôidea e la percezione dei 

contenuti del periodico. Mantenere 

la rivista ad uno standard medio 

alto non è certo facile, certamente 

impegnativo! Per questo dobbiamo 

ringraziare tutti i nostri collaborato-

ri che con i loro interessanti contributi arricchiscono il contenuto e, credo, contribuisca-

no a divulgare unôidea nuova della Speleologia, sicuramente contribuiscono a far cono-

scere la Speleologia a Gorizia ... la nostra città! 

Da internet sappiamo che la rivista ha una media giornaliera di circa 300 visualizzazioni 

e anche più se si vanno a sommare quelle che vengono fatte sui vari siti sparsi sul web a 

cominciare da la Gazzetta dello Speleologo, Napoli Underground e Facebook. I nostri 

lettori spesso ci scrivono dandoci consigli e complimenti e di questo ne siamo davvero 

orgogliosi. Grazie! 

In questo numero troverete alcune 

notizie piuttosto interessanti riguar-

danti lôavvenuta tracciatura delle 

acque sotterranee del Timavo e 

lôeccezionale scoperta della grotta 

sommersa con lo sviluppo più esteso 

al mondo, 346 km! Tutti sotto ac-

qua!  

Non mancano naturalmente notizie, 

come al solito, riguardanti la nostra 

attività di campagna, almeno quella 

più significativa.  

Alcuni articoli di fondo e approfon-

dimenti completano le ricche pagine di questo numero. Purtroppo, troverete anche quel-

le notizie che nessuno vorrebbe mai ricevere, il ricordo dei nostri amici che improvvisa-

mente ci hanno lasciato è sono andati avanti per esplorare altre fantastiche grotte.  
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Gennaio: la nostra attività 
Allo scopo di avere una visione dôassieme del lavoro che il gruppo svolge, in 

questa rubrica vengono riportate tutte le attività promosse ed organizzate dal 

Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò o comunque svolte dai singoli soci 

nel mese in corso. 

____ * * * ____ 

 

 

1 gennaio - Ricerca grotte (Taipana - UD). Escursione per le ricerca di nuove 

grotte nella zona. Trovata una piccola grotta nei pressi dellôentrata in 

paese. (Part.: M. Tavagnutti) 
 

7 gennaio - S. Michele (Carso goriziano). Ritrovo annuale presso la Baita delle 

Talpe del Carso per lôapertura dellôanno speleologico. Lavori di scavo 

nuove grotte. (Part.: V. Furlan) 
 

8 gennaio - Ricerca grotte (Taipana - UD). Escursione per la ricerca di nuove 

grotte nella zona a nord del paese in prossimità di Campo di Bonis. 

(Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi) 
 

12 gennaio - Progetto Monteprato 2.0 (Monteprato - UD). Nellôambito del 

Progetto Monteprato 2.0 sono state fatte delle battute di zona per indi-

viduare il carsismo superficiale e localizzare gli affioramenti fossilife-

ri dellôarea. (Part.: M. Tavagnutti, F. Zimolo) 
 

14 gennaio - Grotta Vittoria  (Carso triestino). Visita della grotta e discesa del 

pozzo interno (90 m). (Part.: M. Pincin, F. Bellio, L. Pacorini, D. Pa-

corini, E. Poletti, M. Tavagnutti, C. Verdimonti) 
 

15 gennaio - Riunione FSI (Monfalcone). Riunione del direttivo della Federa-

zione Speleologica Isontina. (Part.: M. Tavagnutti, G. Cancian, C. 

Verdimonti) 
 

19 gennaio - Devetaki (Carso goriziano). Ricerca di cavit¨ nei pressi di quota 

148 e dellôarea adiacente. (Part.: E. Poletti) 
 

21 gennaio - Grotta presso il cimitero (Monteprato - UD). Discesa nella 

Grotta presso il cimitero e scavi per lôapertura di una nuova grotta 

individuata tempo prima. (Part.: M. Pincin, M. Tavagnutti, G. Ventu-

rini, C. Verdimonti, S. Rejc, G. Cancian, V. Furlan) 
 

25 gennaio - Conferenza (Gorizia). Presso la sede sociale, R. Semeraro ha 

tenuto una conferenza per illustrare le caratteristiche idro-geologiche 

della Grotta Pod Lanisce. (Part.: R. Semeraro, G. Cancian, F. Bellio, 

G. Venturini, M. Pincin, F. Valentinuz, C. Verdimonti, V. Furlan, E. 

Poletti, Ciuffarin, M. Tavagnutti, M. Moretta, N. Moretta) 
 

27 gennaio - Timavo (M. Nevoso - SLO). Escursione alla ricerca delle sorgen-

ti del Timavo. (Part.: M. Pincin, L. Foraboschi) 
 

27 gennaio - Grotta Gigante (Carso triestino). Prove per riprese filmate per un 

documentario con lôausilio di droni. Riprese effettuate dai videomaker  
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

 

 Coloso e Patruno. (Part.: A. Barazzetti, A. Patruno, F. Franz, M. Co-

loso) 

28 gennaio - Grotta Nemec (Carso triestino). Esplorazione della grotta assie-

me agli amici austriaci. (Part.: M. Pincin, M. Tavagnutti, V. Furlan, F. 

Bellio, C. Verdimonti, H. Kugi, H. Preiml, M. Latschngeist, H. Olbort) 
 

28 gennaio - Speleovivarium (Trieste). Visita didattica allo Speleovivarium 

per illustrare ai soci più giovani la vita ipogea. (Part.: S. Rejc, G. Ven-

turini, E. Klassen, L. Klassen, F. Cocetta, F. Cocetta jr.,) 
 

28 gennaio - M. Calvario  (Gorizia). Scoperto lôingresso di una cavit¨, saranno 

necessari ulteriori lavori per poterlo rendere accessibile. Nel pomerig-

gio partecipazione agli scavi di una grotta assieme al G.S. ñTalpe del 

Carsoò. (Part.: E. Poletti) 
 

31 gennaio - Grotta Pod Lanisce (Taipana - UD). Sopraluogo per la verifica 

del rilievo iniziale della grotta e rilievi geologici dellôarea. Eseguito il 

rilievo di alcune sezioni trasversali per futuri studi. (Part.: M. Tava-

gnutti, F. Bellio) 
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Centro Ricerche Carsiche òC. Seppenhoferó 

Attivit¨ programmata per lõanno 2018 

Carissimi lettori, 
 

Il Consiglio Direttivo del Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò ha il piacere di 

farvi conoscere il programma delle attività previsto per il 2018. Sperando che incontri il 

vostro interesse e sia di stimolo per venirci a trovare nella nostra sede in via G.I. Ascoli, 

7 a Gorizia, aperta ogni gioved³ dalle ore 21.00 alle 23.00. 

 

PROGRAMMA : 

1 ï ñLôuscita del meseò - Continua il programma del 2017 con lôuscita in grotta ogni 

seconda domenica del mese. Verranno proposte di volta in volta grotte per princi-

pianti ed esperti, secondo questa scaletta: 

 - Domenica 14 gennaio - Grotta Vittoria (Carso triestino) 

 - Domenica 11 febbraio - Grotta delle Gallerie (Carso triestino) 

 - Domenica 8 aprile - Grotta della Fornace (Carso triestino) 

 - Domenica 6 maggio - Grotta Lindner (Carso triestino) 

 - Domenica 10 giugno - Grotta dellôOrto (Carso triestino) 

 - Domenica 8 luglio - Krempljak jama (Slovenia) 

     - Domenica 9 settembre - Grotta sotto la chiesa di S. Andrea (Montefosca - Valli del               

Natisone) 

 - Domenica 14 ottobre - Grotta del Monte dei Pini (Carso triestino) 

 - Domenica 11 novembre - Grotta Doviza (Monti La Bernadia - Tarcento) 

 - Domenica 9 dicembre - Grotta di Padriciano (Carso triestino) 

 Importante: ogni gioved³ prima dellôescursione, verr¨ fatta in sede unôillustrazione 

della grotta che si andr¨ a vedere. Ogni socio ¯ libero di partecipare allôescursione, 

in ogni caso se qualcuno quella domenica vorrà svolgere una diversa attività cerche-

remo una possibile alternativa. 
 

2 ï Expomego. Dal 22 al 25 febbraio. Partecipazione con un nostro stand alla Fiera di 

Gorizia per pubblicizzare il corso di introduzione alla speleologia. 
 

3 ï Corso di Introduzione alla Speleologia. (in collaborazione con il Punto Giovani di 

Gorizia. Sono previste tre uscite in grotta: 11/3 ï 18/3 ï 25/3 con 4 lezioni teoriche 

il: 8/3 ï 15/3 ï 22/3 ï 29/3) 
 

4 ï Corso di Speleologia Tecnico. (corso per progressione in corda, con 4 uscite: 8/4 ï 

15/4 ï 22/4 ï 29/4 con 4 lezioni teoriche: 5/4 ï 12/4 ï 19/4 ï 26/4) 
 

5 ï Convegno della Speleologia regionale 2018. Ĉ prevista la partecipazione al conve-

gno che si svolgerà ad aprile a Trieste.  
 

6 ï Il territorio carsico di Monteprato . Pubblicazione di un libro dedicato agli studi 

della zona di Monteprato (studi in avvanzata fase di realizzazione).  
  

7 ï 2Á Corso di Tracciamento delle acque sotterranee. Organizzazione di un corso di 

2Á livello (da svolgersi con la SSI ed il CAI) le date potrebbero essere il 29, 30 aprile 

o 30 aprile e 1 maggio. 
  

8 ï Progetto di Marcatura delle acque sotterranee. Inizio del progetto entro febbraio 

con marcatura delle acque nella zona del Campo di Bonis a Taipana 

(posizionamento dei captori e colorazione delle acque).  
 

9 ï Festeggiamenti per il 40° di fondazione durante il corso dellôanno si faranno alcu-

ne serate, proiezioni, mostre, conferenze, ecc. a carattere cittadino per ricordare que-

sta ricorrenza, si concluder¨ in settembre con una festa presso lôarea festeggiamenti 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

http/:www.seppenhofer.it
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di Taipana. 

Programma di massima per la festa a Taipana: 

SABATO 29 SETTEMBRE 

Ore 16.00 - Ritrovo sabato pomeriggio presso lôarea festeggiamenti di Taipana. Iscrizione dei partecipanti.  

Ore 16.30 - Inaugurazione e visita della mostra fotografica presso la sala consigliare del Comune di Taipa          

na. 

Ore 17.30 - Dibattito sulla situazione attuale della speleologia in regione con la partecipazione di alcuni 

dei più noti speleologi italiani. 

Ore 19.00 - Proiezione (presso lôarea festeggiamenti) di un documentario sui 40 anni di fondazione del 

Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò. 

Ore 20.00 - Buffet offerto ai partecipanti. 

Ore 24.00 - Granpampel. 

                   (eventuale pernottamento dei partecipanti presso il rifugio speleologico di Taipana). 

 

DOMENICA 30 SETTEMBRE 

Ore 8.30 - Colazione 

Ore 9.30 - Partenza per unôescursione in grotta (Grotta Pre Oreak e Grotta di Taipana) 

Ore 12.00 - Conclusione dei festeggiamenti.  
 

10 ï Convegno nazionale di speleologia. Partecipazione al convegno annuale della speleologia che questôanno 

si svolgerà a Casola Valsenio (Imola) . 
 

11 ï Cavità artificiali. Ricerca ed esplorazione di eventuali cavità artificiali nella zona del Monte Calvario in 

collaborazione  con  lôassociazione  ñLa Primulaò di Lucinico.  Si potranno anche fare alcune escursioni 

pubbliche per far conoscere cavità particolarmente importanti. 
 

12 ï Convegni internazionali. Partecipazione ad eventuali convegni di speleologia internazionali (potremmo 

pensare di partecipare a qualche convegno in Europa portando gli studi sullôidrologia che stiamo eseguen-

do a Campo di Bonis). 

 

 

____ * * * ____ 
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Il gruppo che ha par-

tecipato allõuscita. 

Continuando il programma dello scorso anno 

che prevedeva lôorganizzazione di 

unôescursione in grotta ogni seconda domenica 

del mese, per dar modo ai soci più giovani di 

poter conoscere più approfonditamente il no-

stro Carso (é sotto e sopra!), questa volta la 

scelta è caduta sulla Grotta Vittoria. 

Una grotta molto conosciuta ed anche molto 

bella, ideale per un primo approccio con il 

mondo ipogeo. Ci siamo così trovati, come al 

solito, domenica 14 gennaio davanti alla sede 

ad aspettare i soliti ritardatari ma, alla fine é 

partenza alla grande verso Aurisina, 

lôepicentro della speleologia nostrana. Sembra davvero incredibile, ma attorno a questo 

piccolo paese del Carso triestino, oltre ad ospitare le grandi cave di pietra scavate dagli 

antichi romani, si aprono le pi½ belle e pi½ frequentate grotte dellôaltopiano carsico. Cô¯ 

ne sono tantissime! 

La Grotta Vittoria non è tra le più frequentate ma la sua bellezza non è trascurabile an-

che se allôinterno possiamo trovare un grande pozzo di 90 m caratterizzato pi½ che altro 

dalla grande quantità di fango. 

Lôingresso della grotta ha una chiusu-

ra piuttosto fatiscente costituita da 

due vecchie traversine di treno e da 

una rete elettrosaldata che facilmente 

riusciamo a togliere, mentre sulle 

traversine facciamo il primo frazio-

namento della corda. Si scende in un 

pozzo caratterizzato dalla presenza, 

ad un paio di metri di profondità,  di 

unôenorme felce che sembra aver 

trovato lôambiente ideale per cresce-

re. Lôesplorazione della grotta risulta 

affascinante e non molto impegnati-

va, si scattano una quantità industria-

le di foto che alla fine é risulteranno appena, appena leggibili. Qualcuno si era eviden-

temente dimenticato di impostare il 

giusto programma. Peccato! 

Ad ogni modo qualche immagine, 

anche se non delle migliori, siamo 

riusciti ugualmente a portarla a casa. 

 

 

Hanno partecipato allôescursione: 

Mauro Pincin, Felice Bellio, Lucre-

zia Pacorini, Denis Pacorini, Mauri-

zio Tavagnutti, Eligio Poletti. 
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Grotta Vittoria - 526 / 2744VG 

La grotta nel cortile di casa  

Il pozzo iniziale presenta una fatiscente chiusura 

fatta con alcune traversine di treno ed una rete.  

Lungo il pozzo iniziale crescono delle magnifiche 

felci giganti che hanno trovato lõambiente ideale. 
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526 / 2744 VG - GROTTA VITTORIA  

Altri nomi: Grotta accanto alla stazione ferroviaria di Aurisina. 

Comune: Duino-Aurisina - Prov.: Trieste - CTR 1:5000 San Pelagio - 110013 - Lat.: 45° 45' 20,8"  Long.: 13° 

41' 21,0" - Quota ing.: m 175 - Prof.: m 122 - Pozzo acc.: m 20.5 - Pozzi int.: m 4, 6, 4, 4, 3, 10, 4, 90, 10, 4, 3, 

14, - Svil.: m 334 - Rilievo: Prez C. - 01.08.1948 - AXXXO - 1ÁAgg. rilievo: Maucci W., Orlandini G., Trevisa-

ni G. - CGEB - 2°Agg. rilievo: Guidi P., Gherbaz F., Mikolic U. - 01.09.1991 - CGEB - Posiz. ingresso: Miche-

lini A. - 21.12.2009 - Ispettorato Ripartimentale Foreste. 

La grotta si apre a 150m dalla stazione ferroviaria di Aurisina, nelle immediate vicinanze di una cava. 

La cavità venne scoperta casualmente nel corso di lavori di sbancamento in una piccola cava e siccome 

lôesplorazione fu eseguita lo stesso giorno della scoperta, il 4 novembre 1922, le fu attribuito il nome di Grotta 

Vittoria. 

Alla base del pozzo dôaccesso una strettoia immette in una successione di gallerie e corridoi, molto interessanti 

per la loro morfologia; la grotta e la sua genesi sono state oggetto di uno studio approfondito (Maucci, 1953) nel 

quale sono state analizzate alcune particolari strutture deri-

vate dallôazione erosiva dellôacqua che scorre a pelo libero. 

Analoghe sezioni si notano in altri inghiottitoi fossili ed è 

ormai invalso lôuso di indicare tali morfologie con il nome di 

ñgallerie tipo Vittoriaò. 

Nella grotta si apre un profondo pozzo, la cui discesa è resa 

difficile dalla friabilità delle pareti e dalle numerose asperità 

che ostacolano la sistemazione ed il ritiro delle attrezzature. 

Nel 1969, quasi alla fine del ramo alto della Galleria della 

Voragine (punti 10-24 del rilievo), è stata scoperta una dira-

mazione che ha inizio con un pozzo di 10m. Questo si trova 

in un punto interessato da un notevole fenomeno di ringiova-

nimento, al quale probabilmente è legata la sua apertura, ed 

alla sua base intercetta una galleria, ostruita dopo pochi me-

tri ad ambedue le estremità. Qui le morfologie primarie sono 

discretamente conservate ed in più punti sono stati trovati dei sedimenti. Questa galleria è da mettere in relazio-

ne  con  i  relitti di  meandri  sovrapposti situati  all'inizio del ramo alto. Lungo quasi tutto il lato SW si nota una  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

rientranza, la cui volta è costituita dal letto di uno strato. Dalla parte opposta un vano, piuttosto largo e con evi-

denti tracce di erosione, porta, con una ripida china argillosa, ad un'altra galleria, piuttosto stretta ed alta appena 

un paio di metri, al cui termine si trova un piccolo pozzo cieco. Alla fine della china argillosa c'è l'ingresso di un 

ultimo vano, formatosi in una frattura con direzione EW. 

Nel 1983, sul fondo della grotta, salita una china di massi instabili e fango, fu notato un foro che immette in una 

cavernetta lunga 7m e riccamente concrezionata. Poco prima ha inizio un meandro molto fangoso, esplorato per 

circa 5m. Nel marzo del 1986 Roberto Pahor scoperse la prosecuzione laterale del pozzo profondo 90m, com-

piendo una traversata a circa 40m dal fondo. Dopo la traversata, una finestra di 1m x 60cm dà in una  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

I preparativi per la discesa del primo pozzo, Mauro 

e Felice armano la verticale.  

Mauro controlla che Lucrezia esegua le giuste ma-

novre per prepararsi a scendere.  

Si scende il pozzo che è stato armato con doppia 

corda per poter assistere Lucrezia.  
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fessura verticale, lunga m8,60 e larga in media 1m, ricoperta da una colata calcitica; percorsi i primi 3m, un 

pozzetto di eguale misura porta, dopo uno stretto passaggio, ad una stanzetta, nella quale una piccola finestra 

dà su di un pozzo di grandi dimensioni, raggiungibile tramite un by-pass alto, che altro non è che il ramo supe-

riore di questa lunga fessura; esso sbocca a circa m13,5 dal medesimo pozzo. 

Il pozzo largo 25m x 6m, è caratterizzato da un ringiovanimento delle pareti e dai residui di colate calcitiche e  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

colonne, smantellate dalla corrosione in atto, che giacciono sul fondo assieme ad un abbondante accumulo di 

detriti; lôaltezza stimata del pozzo ¯ di 60m, ma bisognerebbe effettuare una risalita in artificiale per scoprire 

prosecuzioni, più probabili nella direzione 240° - 60° la quale attraversa sia il pozzo profondo 90m sia il poz-

zo in questione che ne rappresenta la continuazione impostata in una discontinuità di grandi dimensioni.  

Nella Grotta Vittoria (526/2744 VG), nel mese di settembre del 2016 è iniziata una campagna di lavori, che 

sta proseguendo tuttôora, da parte degli speleologi Andrea Miglia ed Andrea Chiorri (questôultimo del CAT). 

Lôintenzione ¯ di rendere la grotta pi½ agibile, mettendo delle corde fisse su alcuni saltini di 2-3 metri per age-

volarne la discesa. 

Inoltre è intenzione di effettuare la rimozione di tutti i ri-

fiuti presenti alla base del pozzo dôaccesso e anche dei due 

pozzi ciechi che si aprono vicino alla china detritica inizia-

le; per questo motivo verrà anche parzialmente allargato il 

cunicolo che porta, dopo la china detritica, al resto della 

grotta, ora molto scomodo e dal suolo ingombro di vetri e 

residui di filo spinato. Durante una delle prime visite è sta-

ta scoperta unôinteressante prosecuzione; trattasi di un cu-

nicolo non presente sul rilievo il quale si spinge in direzio-

ne S-E nel ramo del meandro alto. La parte più stretta è 

stata resa transitabile da poco, da qui è  possibile raggiun-

gere un piccolo vano molto concrezionato oltre al quale la 

cavità prosegue con un altro cunicolo orizzontale di circa 3 

metri largo 20 cm x 50, alla fine sembra allargarsi un poô e 

curvare a sinistra. In futuro cô¯ lôintenzione di allargare 

questo tratto di grotta per renderlo transitabile, lôobiettivo principale, infatti, e vedere cosa cô¯ oltre. Una volta 

terminato questo lavoro, lôintenzione degli attuali esploratori ¯ quella di riaprire anche lôingresso della Grotta 

della Vittoria Seconda (3260/5099 VG) che dista poche decine di metri ed è parzialmente chiuso, in modo da 

forzare il passaggio che teoricamente dovrebbe immettere nella Grotta Vittoria. 

Infine, su richiesta di qualche abitante della zona, sar¨ migliorata la chiusura dellôingresso, che attualmente ¯, 

come si ¯ detto, costituita da una grande griglia di ferro semplicemente appoggiata sopra. Lôintenzione ¯ quel-

la di realizzare una sorta di botola con due cardini da un lato sempre utilizzando una griglia in modo che i pi-

pistrelli possono tranquillamente entrare ed uscire dalla cavità e la luce del sole riesca comunque a penetrare 

nel primo pozzo dove crescono delle felci. 

Per questi motivi, chi volesse visitare la cavità, è invitato a contattare Andrea Miglia al numero di cellulare: 

349/2349067. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

A conclusione dellõesplorazione, anche Lucrezia sembra molto soddisfatta della bella esperienza.  

Alla fine anche Felice, di nome e di fatto, conclude 

la sua esplorazione.  
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La Grotta Nemec come non lõavete 
mai vista 

 

Per lôennesima volta siamo a manovrar corde per scendere nella Grotta Nemec sul Carso 

triestino. Questa volta ci siamo ritrovati con gli amici di Villach (Austria) desiderosi di 

vedere questa bella grotta perch® qualcuno di loro non lôaveva mai vista o come Heimo 

che lôaveva vista lôultima volta trenta anni fa! E voleva rivederla. 

Con queste intenzioni ci siamo tutti ritrovati domenica 28 gennaio ad Aurisina pronti per 

assaporare le bellezze nascoste del nostro Carso. Lôintenzione primaria era la documen-

tazione fotografica della cavità, per tale motivo eravamo tutti armati di potenti illumina-

tori e macchine fotografiche. 

Anche se già il nostro gruppo, tra austriaci e italiani, era piuttosto nutrito (ben 9 perso-

ne) ad un certo punto il gruppo ¯ diventato una folla dal momento che allôimprovviso si 

è materializzato un gruppo speleologico, composto da non so quanti speleo, proveniente 

da Vittorio Veneto e da Oderzo. Davvero tante persone in un giorno per quella grotta! 

Di conseguenza si è dovuto risolvere il problema degli armi per le salite e discese in au-

tonomia. Problema risolto con la messa in opera di ñnumeroseò corde é ognuno con la 

sua! 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Grotta Nemec. Domenica 28 gennaio, cõ¯ stato un gran movimento tra chi scendeva e chi 

saliva lungo le corde. Ad ogni modo tutti ci siamo divertiti ed ¯ stata anche lõoccasione per 

fare nuove amicizie tra gli speleologi veneti, anche loro presenti domenica.  
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75 / 89 VG - GROTTA NEMEC  

Altri nomi: Grotta della stazione ferroviaria 

di Aurisina, Grotta Nemez, Grotta Ruggero, 

Katra jama, Jama pri Katri.  

Comune: Duino-Aurisina - Prov.: Trieste - 

CTR 1:5000 San Pelagio - 110013 - Pos.: 

Lat.: 45° 45' 08,94" - Long.: 13° 41' 06,43" - 

Quota ing.: m 149 - Prof.: m 113.6 - Svil.: m 

400 - Pozzo acc.: m 27 - Pozzi int.: m 14 - 

Rilievo: Boegan E. - 09.02.1902 - C.G. ñE. 

Boeganò - Aggiornamento: Mikolic U. - 

03.10.1987 - C.G. ñE. Boeganò - Posiz. in-

gresso: 24.10.2011 - Manzoni M. - Riposi-

zionamento Regionale.  

La grotta è indicata con il nome del proprie-

tario del fondo e si apre a ridosso delle case 

della frazione di Aurisina Sanatorio, sul fon-

do di una vasta dolina scoscesa. Il pozzo di 

accesso porta alla sommità di un erto ghiaio-

ne assai mobile che si riversa dopo  un  breve 

salto in una spettacolare caverna, dalla quale 

si dipartono, in direzione opposta,due ampie 

diramazioni. La più interessante è quella di-

scendente, occupata per gran parte da una 

china detritica e fiancheggiata da pareti co-

perte da panneggi e formazioni calcitiche; 

dopo un piano di argilla, alcune colate ascen-

denti chiudono la galleria nella quale è stato 

effettuato, verso gli inizi del secolo scorso, 

uno scavo verticale profondo 34 metri. 

Lôopera veramente poderosa fu eseguita per 

iniziativa dellôing. Polley, che sperava in tal 

modo di raggiungere il corso sotterraneo del 

Timavo, ma nonostante sia stata raggiunta la 

quota del livello marino, il risultato fu nega-

tivo. Attualmente lo scavo è parzialmente 

franato ed è ridotto a pochi metri. Un pozzo 

interno (naturale) si apre sul lato sinistro del-

la china detritica che sôestende alla base del 

pozzo dôaccesso. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

La Grotta Nemec come era rappresentata in un vecchio rilievo della Società Alpina delle Giulie, con il nome di 

Grotta di Nabresina, e sotto il rilievo attuale rielaborato da M. Tavagnutti.  
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Anche con gennaio sono continuate le ricerche di nuove 

grotte nella zona a nord del paese di Monteprato. In 

particolare sono proseguiti i lavori per lôapertura di una 

piccola cavità che avevamo scoperto negli ultimi mesi 

dello scorso anno. La fessura soffiante, di cui avevamo 

già dato notizia, era stata individuata per caso quando 

in una battuta avevamo visto le foglie antistanti il pertu-

gio muoversi sospinte da un leggero soffio dôaria. An-

che la temperatura, misurata allôintero, dimostrava un 

sensibile sbalzo termico. Da queste premesse ci siamo 

mobilitati per poter allargare quella fessura per poter 

entrare e scoprire chissà quali meraviglie.  

Per questo motivo, domenica 21 gennaio, ci siamo ri-

trovati tutti ad arrancare lungo i tornati della strada che 

lentamente e tortuosamente porta a Monteaperta. Arma-

ti di tutto il possibile: vanghe, picconi, mazze, scalpelli, piedi di porco, trapani e é tanta 

buona volont¨ il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò si ¯ ritrovato dinanzi a 

quel piccolo buco, in mezzo al bosco, convinto più che mai di farcela. 

Dopo i primi colpi di piccone e alcune badilate di terra asportate faticosamente davanti 

lôingresso, la realt¨ si ¯ fatta sempre pi½ amara e la nostra sconfitta stava nettamente per 

evidenziarsi allôorizzonte, la grotta si difen-

deva bene anche se per la verità Stefano era 

riuscito ad entrare in quel pertugio striscian-

do e arrivando ad intravedere un pozzo poco 

più avanti. Alla fine un grosso spuntone di 

roccia sbarrava il passaggio e oltre non si 

passava!  

Troppo facile è stata a quel punto la decisio-

ne di abbandonare gli scavi per ritornare la 

prossima volta, più agguerriti e con più mez-

zi (anche con più voglia). Visto che la gior-

nata prometteva bene e non era ancora fini-

ta, alcuni di noi, armati di corde e moschet-

toni, hanno optato per rivisitare la vicina Grotta presso il Cimitero e altri hanno preferito 

spaziare nei boschi alla ricerca di grotte e documentare la presenza del fenomeno carsico 

superficiale.   

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Continuano i lavori di ricerca a 
Monteprato 

Armati di tutto punto ci apprestiamo ad 

andare ad aprire la ònostraó grotta. 

La giornata, partico-

larmente fredda, non 

ha impedito ai baldi 

giovani di proseguire 

nelle ricerche.  

Da sinistra: Claudio 

Verdimonti, Verena 

Furlan, Gabriella 

Venturini, Graziano 

Cancian, Stefano reic, 

Mauro Pincin, sotto 

Maurizio Tavagnutti  

Sotto la guida di vari esperti qualcuno lavora per aprire quello stretto pertugio.  
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Mentre qualcuno scavava, altri hanno effettuato una vasta ricerca nella zona per documentare la presenza delle 

forme superficiali del carsismo. Sono state così individuate diverse morfologie di questo tipo dai semplici Ril-

lenkarren ai fori di dissoluzione e vaschette di corrosione. Tutte queste forme sono state fotografate e docu-

mentate nel dettaglio. A prima vista possiamo stabilire che siamo in presenza di un cosiddetto carso coperto. I 

numerosi affioramenti rocciosi sono spesso isolati tra loro e coperti da vegetazione, abbondanti muschi e altro 

materiale  vegetale in decomposizione.  Pertanto alle volte è anche difficile individuare la forma stessa o addi- 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

rittura alcune di esse appaiono con una morfologia che 

possiamo dire ñamplificataò. Ĉ il caso di alcuni Rillenkar-

ren che sotto copertura parziale di muschi si presentano 

con le incisioni molto marcate, irregolari e distanziate tra 

loro a differenza delle loro corrispettive forme del nostro 

Carso che sono, di solito, con le creste ravvicinate tra loro, 

lineari  e ben distinte. Anche i fori di dissoluzione qui as-

sumono un particolare aspetto, presentandosi alle volte in 

forma orizzontale piuttosto che verticale. Insomma cô¯ 

tutto un mondo da studiare e documentare. Per questo mo-

tivo in questa occasione abbiamo voluto fare anche alcune 

prove e sperimentazioni sulla qualità della roccia che ri-

portiamo nella pagina seguente. 

 

Stefano prova a forzare il passaggio strisciando allõinterno senza riuscirvi. Claudio guarda sconsolato il grosso spun-

tone di roccia che ci impedisce il passaggio.  

Le ricerche sul carsismo superficiale 

Alcuni solchi che potrebbero essere assimilabili a dei 

Rillenkarren ma a differenza di questi ultimi si pre-

sentano isolati irregolari e molto allargati tra loro.  

In alcuni casi la roccia presenta dei fori assimilabili a 

dei fori di dissoluzione (Lochkarren) ma in posizione 

orizzontale anziché verticale.  

Alle volte sulle rocce affioranti si è nota-

ta la presenza di numerosi fossili.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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La resistenza alla compressione monoassiale ¯ un parametro che solitamente si usa nella ñmeccanica delle roc-

ceò, comunque, anche per altre ricerche, fornisce un primo dato sulla compattezza e sulla resistenza della roc-

cia. 

Il metodo pi½ semplice per determinarlo si avvale del ñmartello di Schmidt, tipo Lò o sclerometro per roccia. 

Il principio di funzionamento si basa sulla misura del rimbalzo di un pistoncino metallico che percuote violen-

temente la roccia, mediante la spinta di una molla. 

Nel nostro caso sono stati presi in considerazione due affioramenti di Calcare del Cellina (Cretacico inferiore) 

a Nord di Monteprato, qui presenti in strati di potenza metrica e con superfici poco alterate. Il primo non era 

interessato da evidenti microforme di corrosione, mentre nel secondo côerano delle scannellature poco svilup-

pate. 

In entrambi i casi sono state eseguite 6 prove con lo sclerometro orizzontale, a 45° e verticale, su superficie 

originale. 

I dati, poi, sono stati elaborati tramite il software ñJCS calculatorò, per una densit¨ di 25kN/m3, ottenendo 

questi risultati: 

 

- affioramento 1 : resistenza compressione monoassiale = 58 MPa 

- affioramento 2 : resistenza compressione monoassiale = 42 MPa 

1 MPa (Megapascal) ¯ uguale a 10,197 Kg/cm2. 

 

Queste osservazioni rappresentano un aspetto locale e probabilmente la resistenza alla compressione sarà un 

poô pi½ elevata, in entrambi gli affioramenti, su superfici fresche o ripulite dalla pellicola di alterazione. 

In ogni caso è stato interessante notare che la parte superficiale della roccia dove sono presenti le scannellature 

¯ meno resistente alla compressione rispetto allôaltro affioramento, preso come riferimento. Sar¨ utile, ora, 

continuare queste misure anche su altri affioramenti, variamente interessati dalla dissoluzione carsica. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Misure di resistenza alla compressione monoassiale 
(UCS) su due affioramenti rocciosi calcarei a Nord 

di Monteprato (comune di Nimis) 

di Graziano Cancian 

Graziano Cancian esegue alcune misure di resistenza alla 

compressione sulla roccia in corrispondenza di alcuni 

solchi carsici.  

Lo strumento usato per le misure a Monteprato.  
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Tabella di correlazione tra i rimbalzi ottenuti dal martello di Schmidt (tipo L) e resistenza alla 

compressione uniassiale.  
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Lõacqua del Timavo ... a puntate 

 

Procede spedito il programma di tracciamento delle acque del Timavo da parte della 

Società Adriatica di Speleologia iniziato nel 2015. 

Sulla loro pagina Facebook, a puntate, leggiamo le note di Marco Restaino. 

A proposito della pagina facebook della Società Adriatica di Speleologia, è molto inte-

ressante dal punto di vista della comunicazione il taglio che si sta dando alla pagine, 

dove si pubblicano foto in sequenza con a fianco un breve commento. Lôalbum fotogra-

fico che ne deriva, di ottima qualit¨ considerando lôandamento speditivo delle uscite, 

con foto di Peter Gedei, è una storia della esplorazione ben raccontata e documentata. 

Un uso di Facebook molto intelligente e ben fatto, senzôaltro da imitare. 

Qui di seguito riportiamo, tratto da Scintilena, un sunto del lavoro svolto sino ad ora sul 

tracciamento delle acque del Timavo. 
 

LO STATO DELLE  COSE: 

Da un paio dôanni, alcune realt¨ speleologiche locali ed enti di ricerca, stanno lavorando 

ad una serie di tracciamenti che hanno come obiettivo quello di studiare le dinamiche 

delle circolazioni idriche profonde del Carso, principalmente il bacino della Reka/

Timavo. 

Il primo tracciamento, dopo 

molti anni di stasi su questo 

fronte di ricerca, è avvenuto tra 

la grotta Jama Sesanske Reke 

(J.S.R. Slovenia) e lôabisso di 

Trebiciano, due grotte distanti 

poco piuô di un chilometro, 

interessate dallo scorrere delle 

acque, nel caso dellô abisso di 

Trebiciano, quelle che prendo-

no il nome di Timavo. 

Lôesperimento ¯ stato proposto 

dalla Società Adriatica di Spe-

leologia (S.A.S.) e dal Jamar-

ski odsek Slovenskega planin-

skega druġtva, ed ¯ stato con-

dotto dallôUniversit¨ di Trieste 

in collaborazione con alcuni 

s t u d i o s i  i n d i p e n d e n t i . 

Lôimmissione del tracciante 

alla Jama Seģanske Reke ¯ stato eseguito a cura del JOSPDT ed i campionamenti 

allôAbisso di Trebiciano sono stati effettuati dalla SAS. La prova ha definito con assolu-

ta certezza la correlazione delle acque tra le due cavità, difatti dopo quasi quattro giorni, 

il tracciante immesso nella J.S.R., ha raggiunto lôabisso di Trebiciano, dove la restituzio-

ne del tracciante è stata presumibilmente totale, definendo una canalizzazione diretta, 

ma con percorsi molto più lunghi di quanto ci si aspettasse. 

Il secondo tracciamento avvenuto nel 2016, con lôimmissione della fluoresceina a Vre-

me, una zona dove in magra, le acque della Reka, poi Timavo, vengono totalmente in-

ghiottite nel sottosuolo, sette chilometri prima di poter raggiungere le grotte di Skocian/

San Canziano. Oltre la S.A.S. e il Dipartimento di matematica e geoscienze dellô 

Universitaô di Trieste, lô esperimento eô stato reso possibile grazie alla collaborazione 

con il Parco di San Canziano-Park Ġkocjanske jame. Dopo quaranta giorni di percorso 

sotterraneo, il tracciante ha raggiunto le risorgive del Timavo e le sorgenti dô Aurisina, 

ma i campionamenti giornalieri in abisso di Trebiciano, protratti per quasi un mese, han- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

tratto da Scintilena 

Da unõantica stampa il grande cavernone dellõAbisso di 

Trebiciano appariva come un qualcosa di misterioso. 

(Acquarello di G. Sforzi, 1861).  

Marco Restaino ha 

partecipato e sta par-

tecipando molto atti-

vamente al program-

ma di tracciamento 

delle acque sotterran-

ne del Timavo.  
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no evidenziato come le acque che spariscono nellô inghiottitoio, non passino per questa cavit¨. Un dato vera-

mente inedito, ed inaspettato. 

Il terzo tracciamento ha avuto inizio il 23 ottobre, sulla coda di una piccola piena di 20 mc/s, con lôimmissione 

di 5 chili di fluoresceina nelle grotte di San Canziano. Nel frattempo nella grotta di Kanjaduce viene posizionata 

la strumentazione per il rilevamento. (cavità nei pressi di Sesana, Slovenia, nella quale nel 2003 lo Jamarsko 

Drustvo Sesana, gruppo locale, scopre dopo anni di scavi, il Fiume). Nellô abisso di Trebiciano tutto era gi¨ pre-

disposto da qualche settimana. Dopo 4 giorni dallô immissione, il tracciante ha raggiunto la grotta Kanjaduce, 

dove ha transitato dal 27 al 30 ottobre. Nellô abisso di Trebiciano il primo campione positivo ¯ del 4 novembre, 

ed il tracciante ¯ ancora in fase di transito. Lô obiettivo del tracciamento non eô esclusivamente di tipo qualitati-

vo, quindi di confermare o meno i collegamenti tra le varie cavità, ma quantitativo, cioè che una volta acquisiti e 

rielaborati tutti i dati, si riuscir¨ a definire quanta dellô acqua che entra a San Canziano passa per le varie grotte 

monitorate, per capire se cô¯ un corso preferenziale, perdite o diramazioni. Per questo motivo si sono anche ese-

guite numerose prove di portata a San Canziano, Kanjaduce e Trebiciano. 

Le operazioni di immissione tracciante sono state curate dal Parco di San Canziano, Dipartimento di Matemati-

ca e Geoscienze dellôUniversit¨ di Trieste, e dalla Societ¨ Adriatica di Speleologia, come anche i campionamen-

ti giornalieri ed il posizionamento delle strumentazioni di rilievo nellô abisso di Trebiciano. Il posizionamento 

delle strumentazioni, i campionamenti quotidiani e le prove di portata nella grotta Kanjaduce, sono  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Attraverso scenari davvero unici e fantastici si segue il corso sotterraneo di questo fiume e così ha inizio questa nuova 

avventura, che ci porterà, grotta dopo grotta, a capire dove scorre il Timavo.  

San Canziano: dopo mesi di attesa affinchè si verifichino le condizioni idriche favorevoli al tracciamento, il 23 ottobre, 

al termine di una piccola piena, all'interno delle grotte vengono immessi 5 kg di fluoresceina. Il tracciante in polvere 

viene prima ben mescolato in un secchio pieno d'acqua, e l'immissione viene fatta in un colpo solo. Ovviamente il 

tracciante è atossico. Al momento dell'immissione, la portata del Reka -Timavo è al di sopra dei dieci metri cubi al 

secondo. Chi esegue questa fase operativa, diventa "contaminato": non potrà andare successivamente ad eseguire i 

vari campionamenti nelle grotte, poichè la minima traccia di fluoresceina residua sulla pelle o su indumenti, o addirit-

tura in automobile, potrebbe contaminare le sensibilissime analisi.  
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stati eseguiti dellôIstituto di Ricerche Carsiche di Postumia (Inġtitut za raziskovanje krasa), e dalla Societ¨ A-

driatica di Speleologia, con il benestare del Jamarsko druġtvo Seģana. (Gruppo scopritore della cavit¨) In altre 

due cavit¨, la Lazzaro Jerko (scoperta nel 1999) e lôabisso di Repen (scoperto nel 2010), sono stati posizionati 

dei fluocaptori, rispettivamente dalla Commissione Grotte ñE. Boeganò CAI Trieste e Club Alpinistico Triesti-

no. Partecipano inoltre come studioso del problema, Mario Galli, e come propositore, fondamentale esperto e 

consulente per le tutte le fasi del tracciamento, calcoli e rielaborazione dati, il dott. Fabio Gemiti di Trieste. 

 

Per seguire le novità: https://www.facebook.com/Adriaticadispeleologia/ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Dopo alcuni giorni il tracciante ha fatto comparsa a Kanjaduce, dove dai calcoli fatti, presumibilmente la restituzio-

ne della fluoresceina è stata totale. Da qui l'acqua dovrebbe raggiungere la prossima tappa: La grotta di Trebicia-

no...  

Le acque tracciate attraversano l'enorme canyon delle grotte di Skocian (punto 1), per dirigersi verso la KaĽna jama 

(2) o Grotta dei Serpenti, dove la continuit¨ delle acque ¯ gi¨ stata dimostrata da tracciamenti precedenti. 

Dalla KaĽna jama, recenti esperimenti hanno indicato sommariamente che l'acqua si dirige verso Kanjaduce (3), 

presso Sezana. Anche in questo caso, i campionamenti quotidiani, hanno dato esito positivo!!! Dalla J.S.R. (punto 4) 

le acque, come da tracciamento effettuato nel 2015, arrivano nella Grotta di Trebiciano (5). ĉõ solo questione di 

tempo... Ultima tappa sotterranea: La grotta Lazzaro Jerko (8), presso Col. Finalmente dopo quasi un ventennio 

dalla scoperta da parte della Commissione Grotte òE. Boeganó dell'importantissima cavità, anche questo tassello 

del mistero del Timavo è stato incastrato. Il campione prelevato è risultato positivo! Così viene confermato anche il 

passaggio delle acque tra Trebiciano e la Lazzaro Jerko. A conferma che due cavità attualmente in fase di scavo, 

Luftloch e l'87VG presso Fernetti (punti 6 e 7 su mappa), raggiungeranno al termine dei lavori, il corso del Timavo 

sotterraneo.  

 

http://reka -timavo.blogspot.it/2015/11/risultati-del-racciamento-jsr-trebiciano.html  

https://www.facebook.com/Adriaticadispeleologia/
https://l.facebook.com/l.php?u=http%3A%2F%2Freka-timavo.blogspot.it%2F2015%2F11%2Frisultati-del-racciamento-jsr-trebiciano.html&h=ATMwi1XCoGMk8pmK_kFkszaJgdSo3qJmdoQsljn_MdVi6W4wk_nfJSi3Tkyy3npU4Pasym6B8JiK9anmCb5manvrNjkTgTJ6jIiP_5AwaMtRJ6u9nQG9G725hOdNtwZtw
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Con questôarticolo desidero dare un piccolo contributo alla storia che ï col tempo - por-

tò alla realizzazione della Federazione Speleologica Isontina. In particolare mi riferisco 

allôinteressante articolo di Maurizio Tavagnutti, pubblicato nello scorso numero e alle 

domande che aveva posto. 

Secondo i miei ricordi, lôidea di creare una prima forma di collaborazione tra i Gruppi 

della provincia, nacque negli anni 1968 e 1969 nellôinterno del Gruppo Speleologico 

Monfalconese (poi divenuto Gruppo Speleologico Monfalconese ñSpangarò ï CAI). 

Ovviamente se qualcuno è in possesso di informazioni diverse, sarà ben gradito cono-

scerle. 

In quegli anni, io ero un socio novellino di quel Gruppo, perciò posso descrivere le mie 

esperienze. A quel tempo, Ugo Stocker ed io 

avevamo una visione più ampia della speleolo-

gia: lui perché aveva partecipato a spedizioni 

di grande importanza, fuori Regione, che ave-

vano richiesto lôapporto di pi½ Gruppi ed io 

perché leggevo libri e riviste e quindi ero a 

conoscenza di cosa facevano gli altri. Per que-

sti motivi, entrambi eravamo consci che la spe-

leologia delle nostre zone era un poô limitata e 

chiusa rispetto alle altre realtà e quindi era op-

portuno fare qualcosa per uscire da questa si-

tuazione. 

Per capire meglio la realtà di allora, bisogna 

aggiungere che i Gruppi, specie se della stessa 

città, operavano ognuno per conto proprio, non 

solo nellôindifferenza, ma, in alcuni casi anche 

in un clima di reciproca diffidenza. Tanto per 

dare un esempio, nessuno pensava di fare 

unôuscita con un altro Gruppo, perch® sapeva 

di rischiare lôespulsione. Nonostante questa 

situazione, Ugo ed io volevamo che la speleo-

logia isontina crescesse come qualità. Suo fra-

tello Vladimiro, da tutti chiamato Vladi e che 

era il nostro Presidente, era dôaccordo e ci in-

coraggiò a portare avanti i nostri propositi. 

Questo è il substrato su cui Ugo ed io tentam-

mo di creare un ñqualcosaò che permettesse ai 

Gruppi della provincia di Gorizia di collaborare o almeno di incontrarsi periodicamente 

tra di loro. Ho usato il termine ñqualcosaò perch® era ancora troppo presto per pensare a 

una Federazione. 

Eô passato molto tempo, perci¸ non ¯ facile ricordare i dettagli e qualcosa pu¸ essermi 

sfuggito. So soltanto che allora avemmo i primi contatti informali con singole persone e 

Gruppi. Io stesso contattai qualche socio del Gruppo speleologico monfalconese 

dellôAss. Naz. Del Fante e andai a Gorizia per parlare col Presidente del G.S. Bertarelli, 

trovando una buona disponibilità al dialogo. Il clima generale di allora, però, era ancora  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Un piccolo contributo alla storia della 
Federazione Speleologica Isontina. 

I primi tentativi di collaborazione negli 
anni 1968 - 1969 - 1970 

di Graziano Cancian 

Graziano Cancian  

Fig. 1: La copertina della rivista Vita negli 

Abissi, anno 1969. Per realizzarla si usò 

una foto che raffigurava Sergio Tromba 

mentre eseguiva un rilievo topografico. 

Da notare che allora il Gruppo si chiama-

va semplicemente òGruppo Speleologico 

Monfalconeseó.   
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da ñguerra freddaò, ossia tra qualche Gruppo côera molta diffidenza, perci¸ si alternarono momenti di soddi-

sfazione e momenti di delusione. Nonostante ciò, i contatti proseguirono e nel novembre 1969 si ebbe il primo 

vero incontro tra i rappresentanti delle varie 

associazioni. 

Per fortuna, esiste una memoria scritta di tutto 

ciò, infatti, nella rivista Vita Negli abissi, anno 

1969, cô¯ un articolo, anonimo, che descrive 

quei momenti, dando ampio spazio anche agli 

aspetti polemici ed ai motivi di attrito, che qui 

non riportiamo. 

Purtroppo, dopo questi primi tentativi, io uscii 

dalla scena perché mi trasferii a Ferrara. Tra 

lôaltro in questa citt¨ fondai il Gruppo Speleo-

logico Ferrarese, tuttora esistente, ma questa è 

unôaltra storia. 

Anche se abitavo lontano, continuavo a essere 

socio del Gruppo Speleologico Monfalconese 

del cav. Spangar, perciò mandavo notizie alla 

stampa speleologica e in particolare al bolletti-

no edito da Speleologia Emiliana. Nel 1970, 

apparve così un articolo sugli incontri tra i vari 

Gruppi dellôisontino, ma preciso subito che il 

titolo ñFederazione a Gorizia?ò non era mio: 

lôaveva messo un redattore del Bollettino, che 

forse vedeva molto più lontano di me. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 2: Le prime righe dellõarticolo, pubblicato su Vita negli Abis-

si, fanno intendere che nel 1969, i primi contatti, finalizzati a 

una collaborazione tra i vari Gruppi, partirono dal Gruppo Spe-

leologico Monfalconese.  

Fig. 3: Un altro passo dellõarticolo pubblicato su Vita 

negli Abissi 1969, dove si ricorda il primo incontro, su 

scala provinciale, organizzato dal G. S. Bertarelli.  

Fig. 4: La parte finale dellõarticolo. Le considerazioni 

generali sulla speleologia e sulla collaborazione, scritte 

ancora 49 anni fa, sono sicuramente valide anche oggi e 

dovrebbero essere motivo di riflessione.  



 

 

P A G I N A  2 6  

 

 

Con le sue spiagge cristalline mozzafiato, i resti delle rovine Maya di El Castillo e le 

palme che orlano lôintero panorama, il fascino ñin superificieò di Tulum ¯ da anni una 

tappa irrinunciabile per chi visita lo Yucatan. Quel che non era conosciuto è invece ciò 

che cô¯ sotto a quelle incantevoli spiagge: un sistema di caverne sottomarine comples-

sissimo, talmente esteso che si ritiene possa essere un unico complesso ipogeo, la grotta 

subacquea più grande del mondo, capace di fornirci nuove informazioni sulla civiltà 

Maya. 

La scoperta di questo sistema 

di grotte sottomarine è stata 

fatta dai sommozzatori del pro-

getto Gran Acuifero Maya 

(GAM) che dopo dieci mesi di 

esplorazioni e immersioni han-

no compreso la possibilità di 

collegare due sistemi di grotte 

fra loro (ne avevamo dato 

unôanticipazione gi¨ su ñSopra 

e sotto il Carso - Anno VI, n°2 

febbraio 2017, pag. 37). Dopo 

aver aperto un varco hanno 

unito quello noto come Sac 

Actun, 263 chilometri, al Dos 

Ojos, sistema di 83 km, dando 

vita così a un labirinto unico di grotte sottomarine di più di 346 km, il più grande del 

mondo. Seguendo le regole della speleologia il sistema Sac Actun, più lungo per dimen-

sioni, ha ora assorbito il Dos Ojos. 

Il direttore del progetto GAM, lôarcheologo subacqueo Guillermo de Anda, ha affermato 

che questa ñsorprendente scopertaò potrebbe aiutare a comprendere lo sviluppo della 

ricca cultura della regione dominata dai Maya prima dalla conquista spagnola. Lo studio 

dei cunicoli sotterranei collegati e dei cenote potrebbe ad esempio aiutare a capire 

ñrituali e usi dei grandi insediamenti pre-ispanici che conosciamoò. 

Lôapertura del collegamento dei due sistemi di grotte ¯ avvenuta il 10 gennaio dando 

vita a un sistema unico che, come distanze, è pari a quelle fra Cancun e Chetu-

mal. Robert Schmittner, direttore dellôExploration Gran falda acquifera Progetto Maya, 

cercava la possibile connessione dei tunnel sottomarini da ben 14 anni senza riuscirci. 

Cosa che è riuscita al suo collega Guillermo de Anda che ha affermato che questa im-

mensa caverna rappresenta ñil sito archeologico più importante del mondo, in quanto ha 

più di un centinaio di contesti archeologici che testimoniano tracce del passato dei pri-

mi coloni dôAmerica,  la fauna estinta 

e, naturalmente,  la cultura Mayaò. 

Secondo il Quintana Roo Speleological 

Survey nel nord della zona di Quintana 

Roo ci sono 358 sistemi di grotte som-

merse, che rappresentano circa 1400 

km di gallerie e cunicoli sommersi in 

cui scorre acqua dolce. 

La fase successiva del progetto Gran 

Acuifero Maya riguarderà le analisi 

della qualit¨ dellôacqua, lo studio della 

biodiversità fra i cunicoli ora collegati,  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Messico, scoperto il più grande sistema 
di grotte sottomarine al mondo 

Guillermo de Anda  

Anche su National 

Geographic è apparsa 

la notizia della grotta 

messicana. 

https://caves.org/project/qrss/
https://caves.org/project/qrss/
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la mappatura dettagliata dei siti archeologici sommersi e, in futuro, il collegamento fra Sac Actun con gli altri 

tre sistemi di grotte sottomarine situati nellôarea di Tulum. 

La Speleologia subacquea, afferma Andrea Scatolini in un suo comunicato, è il nuovo grimaldello che scardi-

na i record esistenti. In Messico, nei pressi di Tulum, è stata realizzata una giunzione che porta un sistema alla 

eccezionale lunghezza di 347 km di grotta sommersa. 

(forseé) e che da oggi prender¨ il nome dal progetto stesso: 

Gran Acuifero Maya (GAM). Da un poô di tempo, al proposi-

to,  rimbalzano in rete notizie davvero strepitose: su facebo-

ok, e adesso anche sui media ufficiali, es. Agenzia Reuter, Le 

Mond ecc. ma ad inizio gennaio è uscito anche un articolo su 

Repubblica. 

La grotta messicana in seguito alla connessione, che è stata 

trovata dallo speleosub Robert Schmittner, che era anche ca-

po della spedizione, con lôeccezionale sviluppo di oltre 346 

km è dunque la grotta sommersa più lunga del mondo (la 

seconda al Mondo, in assoluto, per estensione dopo la Mam-

mouth Cave che è 500 km e passa). Guillermo de Anda, che 

come si è detto, è un archeologo, nella sua pagina facebook pubblica diverse notizie secondo le quali i due 

grandi sistemi esistenti vengono uniti: Sac Actun, che era lungo 263 km con Dos Oyos che era lungo 83 km. 

Sul forum della National Speleological Society non ci sono notizie al riguardo, ma anche loro stavano esplo-

rando quel sistema. 

 

 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Nella penisola dello Yucatan esiste un vasto complesso di grotte sommerse di cui i cenote, i grandi pozzi, sono 

lõunico contatto con la superficie esterna. 

https://www.reuters.com/article/us-mexico-discovery/worlds-biggest-flooded-cave-found-in-mexico-explorers-say-idUSKBN1F60CY
https://www.facebook.com/guillermo.deanda.75
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SOUVENIR  FOLDERS, LIBRETTI  DI  CARTOLINE  & CO. 

 
Consideriamo assieme questi due tipi di ñraccolteò di vedute dato che per certi aspetti si 

avvicinano molto le une alle altre: i termini che possiamo trovare con le ricerche in rete 

e con cui si identificano di volta in volta sono diversi, anche a seconda del formato con 

cui sono state prodotte e commercializzate: souvenir folders, fold-out postcards, folding 

postcards, postcard booklets, bookletsé; in italiano: pieghevoli, vedute a ñsoffiettoò e 

libretti di cartoline, cartoline a libretto, a ñsoffiettoò, cartoline a fisarmonica, etc.; esiste 

ancora, anche se meno usato, il termine ñleporelloò che sarebbe esattamente un libretto a 

fisarmonica, con le pagine piegate a fisarmonica. 

I libretti nascono con le prime cartoline poco dopo lôinizio del Novecento con lôintento 

di fornire in blocco unitario una serie di immagini di un luogo o di una meta turistica 

particolare. In genere sono formati da un pacchetto di vedute (6, 8,10 o12 per lo più) 

legate a libretto (booklet), protette da velina, quasi sempre con copertina rigida. Acqui-

state in viaggio spesso le singole cartoline non venivano mai staccate e spedite e i 

ñlibrettiò finivano in un cassetto come ricordo: questo ha fatto s³ che molti siano giunti a 

noi pressoché intonsi e in buone condizioni. Quasi sconosciuti quelli anteriori al 1906 

(con le cartoline a retro indiviso) i ñlibrettiò in Italia compaiono comunque prima del 

1910. Dal 1916 si diffondono sempre pi½ in tutta Europa e molte cartoline delle princi-

pali grotte turistiche (riconoscibili dal margine con la ñdentellaturaò di stacco) proven-

gono da un booklet.  

Molte famose grotte turistiche europee hanno i loro ñlibrettiò di cartoline negli anni ô20 

e ô30, non difficili da trovare per i collezionisti speleo. Abbastanza comuni ad esempio 

quelli della Grotta di Han stampati a Bruxelles da Ernest Thill dal 1915 fino agli anni 

ô40 o della Grotta di Dinant. Per la Francia ¯ possibile fare una vera e propria collezione  

Paolo Zambotto  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Speleocollezionisti 

di Paolo Zambotto 

Souvenir folders Grotte Europee  

Booklets Francia -Belgio  
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dei booklet di molte grotte turistiche (Saint-Cezaire, Lacave, Padirac, Au-

dugeoir-Petigny, la Balme, Grottes du Loup, Grotte de Presque, Grottes 

de le Ponte du Raz, etc., senza contare naturalmente Lourdes), tutti degli 

anni ô10-ô30 del 1900. Meno frequenti quelli relativi a grotte di altre parti 

dôEuropa e fra essi alcuni riguardano, naturalmente, Postumia (Stockel & 

Debarba, Trieste, anni ô20; Capello, Milano, per la Reale Amministrazio-

ne delle Grotte De-

maniali di Postumia 

(anni ô30), e altri). In 

alternativa spesso le 

cartoline venivano 

emesse in serie 

(sempre in numero 

limitato di 8-12), 

sciolte, in semplice 

custodia di cartoncino 

con titolo e nome 

dellôeditore, ma la 

custodia purtroppo 

raramente è arrivata 

fino ai nostri tempi. Fra gli esempi (per noi) più interessanti quelli della Grotta Gigante e della Grotta di San 

Canziano editi negli anni ô30 dalla Societ¨ Alpina delle Giulie, le serie di Postumia edite da Ines Stein-Cadel e 

da Cesare Capello (anni ô20), oltre alle solite, numerose, stampate per illustrare le grotte francesi (Gouffre de 

Padirac, Aven Armand, Betharram, etc.). 

I ñfoldersò invece sono formati da una serie di immagini ña fisarmonicaò con copertina, rigida o leggera, a 

volte illustrata che, specie negli Stati Uniti, molto spesso le avvolge a forma di busta con tanto di spazio per 

lôindirizzo a lato dellôimmagine. Le vedute a ñsoffiettoò 

possono essere stampate su uno solo o entrambi i lati, col 

retro bianco, oppure possono anche essere formate da car-

toline vere e proprie. 

Negli USA, ad esempio, divennero molto popolari alla 

fine della Prima guerra mondiale (1918-1919) quando a 

New York fu pubblicata una serie di ñsouvenir foldersò 

per illustrare le navi della flotta americana destinate prin-

cipalmente alle truppe di ritorno dallôEuropa dopo 

lôArmistizio. Negli Stati Uniti si diffusero poi soprattut- 

to dopo il 1940 quando alcune ditte come la Curt Teich di 

Chicago, la Stanley Piltz di San Francisco e la Mike Ro-

berts Litho di Emeryville in California iniziaro-

no a stamparne molte serie con la tecnica ñArt- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Souvenir folders Grotte Europee  
Booklets Francia -Belgio  

Grotta Gigante cover  Booklet Adelsberg  

Souvenir folders USA - Mammoth Cave  
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colortoneò (tecnica avanzata per la prima met¨ del 19. 

Secolo) e con la copertina già predisposta per la spedi-

zione a tariffa postale di prima classe (1 cent e mezzo). 

In Italia, fra i primi pubblicati, ricordiamo sicuramente 

il libretto dellôEsposizione Internazionale di Milano del 

1906 formato da 16 vedute (con il retro bianco) dei pa-

diglioni. I souvenir folders (le vedute a fisarmonica) 

sono comunque molto diffusi ancora oggi in tutti i siti 

turistici anche se di dimensioni più piccole e raramente 

composti da cartoline con formato postale regolare. 

Per le grotte europee si possono trovare tuttora quelli 

degli anni ô30: Grotte de Han-sur-Lesse (Belgio),  Gouf-

fre de Padirac (Lot),  Macocha Jeskyne (Moravia),  Bau-

mannshöhle (Rübeland),  

Grotte de Lacave (Quercy), ecc.: le copertine, natural-

mente, in cartoncino molto ñsobrioò, non illustrato (con immagini ancora in bianco e nero) poco attraggono 

lôocchio del collezionista. Negli anni ô40 inizia invece la produzione di vedute òa soffiettoò via via sempre pi½  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

colorate fino ad arrivare, in quanto a popolarità e diffusione, al boom degli anni 1960-1970. I souvenir-folders 

con le ñcopertineò pi½ decorative sembrano essere comunque, come gi¨ detto, quelli pubblicati negli USA ne-

gli anni 1930-1940, tra lôaltro ancora facilmente reperibili sul mercato del collezionismo: Cave of the Winds, 

Carlsbad Cavern (New Mexico), Howe Caverns (New York), Seven Caves (Ohio), Timpanonogos Caves 

(Utah) e naturalmente la Mammoth Cave (Kentucky) sono begli esempi, fra quelli ñvintageò, dei folders che 

hanno gradevolmente illustrato le grandi grotte turistiche americane.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Souvenir folders USA - Howe Caverns  

Souvenir folders USA - Carlsbad Cavern  Souvenir folders USA - Cave of the Winds  

Souvenir folders USA - Carlsbad Caverns  Souvenir folders USA - Seven Caves 
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È da qualche anno che non si presenta il volume degli annali. Nati come divulgazione 

meramente scientifica del gruppo si è sempre cercato di mantenere quel trend. 

Questa volta vogliamo essere in controtendenza. Dopo le ñfaticheò degli ultimi sette an-

ni per ricostruire per lôennesima volta un gruppo che subisce sconvolgimenti importanti 

abbiamo deciso di dare giusto merito a chi, in questi anni, ha comunque creduto che la 

XXX seppure in difficoltà sa ripartire. Erano i primi anni 80 quando un simile episodio 

mi lasciava solo in compagnia di un altro giovanissimo amico, Claudio de Filippo. Rim-

boccandoci le maniche, senza esperienza ma con una sezione a supporto, abbiamo creato 

un gruppo che è progressivamente cresciuto negli anni. Dagli anni 90 prima Dario Do-

nat poi per un decennio Paolo Rucavina e infine Roberto Trevi, lo hanno fatto ulterior-

mente crescere fino al 2010 che lasciava nuovamente orfana la XXX dei soci più prepa-

rati e attivi. Di nuovo, grazie alla certosina pazienza e al coinvolgente senso di apparte-

nenza di Paolo Slama, assieme al sottoscritto e a Dario Donat abbiamo di nuovo messo 

in sesto ñla baraccaò. Tra alti e tanti bassi e da li che siamo partiti. Scegliendo attivit¨ 

che in quella situazione erano alla nostra 

portata abbiamo incentrato lôattivit¨ su 

varie iniziative divulgative come mostre, 

pubblicazioni, collaborazione con altri 

gruppi e i corsi di introduzione e avvici-

namento alla speleologia correlati da 

attività di formazione per i nuovi soci, 

creando quellô atmosfera di amicizia che 

ha permesso di affrontare le inevitabili 

incomprensioni che in un gruppo si pos-

sono generare ma che la passione comu-

ne verso la speleologia e lôattaccamento 

alla sezione fa superare. Questo volume 

degli annali vuole essere non tanto un 

elenco di attività esplorative e scientifi-

che del gruppo ma una raccolta delle 

principali avventure di questi anni che 

da semplici uscite ludico-addestrative si 

sono evolute in impegnative esplorazio-

ni. Il Pape Satan, la scalata del Brezno 

Pod Velbom e le ultime esplorazioni sul 

Canin Sloveno sono il felice coronamen-

to di questi sforzi. Ora il gruppo si è pre-

potentemente rinforzato e il futuro 

nellôanno del ñCENTENARIOò appare 

finalmente roseo. Si è riusciti a ricreare non solo un bel gruppetto di giovani speleologi 

appoggiati da qualche indispensabile ñvecietoò, ma, soprattutto un gruppo coeso e affia-

tato di appassionati amici che da sempre sono stati il punto di forza della XXX Ottobre. 

 

____ * * * ____ 
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Recentemente ho assistito a sterili polemiche sorte dellôambito della speleologia. Sterili 

ï termine logoro e abusato, ne convengo, però in questo caso appropriato ï poiché han-

no generato il nulla. Speleologi, o aspiranti tali, che surrogano la vera speleologia con 

unôinconsistente speleologia parlata, un fastidioso batti e ribatti cui ï mio malgrado ï ho 

dovuto assistervi solo perché ï non so come ï ero finito su una mail list riferita a un 

convegno locale. Si potrà obiettare: nessuno ti ha obbligato a leggere o, semplicemente, 

potevi cancellare; verissimo, ma non ne farei una colpa. 

Tutto ciò, credo, sia il segno di una manifesta arretratezza della speleologia regionale (lo 

dico in generale, quindi non cô¯ motivo di agitarsi perch® implicitamente ci son anche le 

cose buone) rispetto ad altre realtà ï per restare in Italia ï territoriali che, per capacità e 

crescita, hanno ormai da lungo tempo rimpiazzato i miti positivi in cui una certa parte 

della nostra speleologia, credulona, confida ancora dôessere padrona. E, purtroppo, par-

liamo anche di chi sta nei posti di responsabilità in molte delle associazioni, mentre chi 

fa speleologia di un certo livello tende, sempre più, a tirarsi fuori. Avendo, personal-

mente, rapporti con speleologi di alto profilo (soprattutto fra quelli che si dedicano alla 

speleologia di ricercaé anche perch®, causa et¨, per me i ï1000 sono preclusi), e solo 

per rimanere in Italia senza contare le conoscenze allôestero, sempre pi½ da altre regioni, 

confidenzialmenteé a volte neanche tanto, questi mi dicono che la nostra speleologia ¯ 

piuttosto debole come qualità. Pur non avendo, da decenni, un particolare senso di ap-

partenenza (o di campanile che dir si voglia), non essendo perci¸ sviato dallôobiettivit¨, 

debbo riconoscere che è la verità. 

È ï quel che affermo sopra ï una verità inconfutabile. Se si guarda, per esempio (ma di 

esempi potrei farne altri), alla percentualmente buona partecipazione italiana nei con-

gressi internazionali di speleologia (rimaniamo negli ultimi tre eventi coprendo una doz-

zina dôanni) e cos³ pure per il numero di lavori italiani presentati possiamo esserne fie-

rié dove per¸ la speleologia del Friuli Venezia Giulia, come studi o gli articoli prodotti, 

è al lumicino (per non dire inesistente). Sempre che non insistessimo (per comodità o 

voltando le spalle alla realt¨) a tuffarci nel nostro ñlaghettoò regionale lasciando le altre 

spiagge al sogno, come quello di una giovane coppia che non avendo soldi si limita a 

soffermarsi sulle vetrine delle agenzie turistiche. Ma, se per questa scenetta immaginaria 

possiamo provare tenerezza, difficilmente possiamo trovarla per lôesercito ï è un vero 

esercito! ï dei non meno di 130 dirigenti dei nostri gruppi regionali ï fate il conto: sicu-

ramente 26 gruppi (o una trentina con quelli ñamatoriali!) x circa 5 dirigentié senza 

contare 3 federazioni ï spropositatamente un numero assai, assai, più alto di quelli che 

vanno ñeffettivamenteò in grotta (portando risultati tangibili!) ï allôitaliana, pi½ generali 

che soldati ï che stentano a trovare il bandolo della matassa. Che la matassa sia difficile 

da sbrogliare lo capisco, che ci si avvinghi a idee ormai vecchie lo comprendo meno. 

Senza chiedersi, poi, che ci stanno a fare 26 gruppi (spero di non aver sbagliato) in una 

regione microscopica come la nostra, di unmilioneduecentomila abitantié meno della 

sola Milano? Speriamo che qualcuno non invochi le solite ñspecialit¨òé quali? 

Forse, ¯ la crisi dei gruppi speleologici cos³ come sono concepiti oggié a modello di un 

tempo passato che ¯ tramontato? Cô¯ una crisi nelle vocazionié di speleologi, 

sôintende, dato che lôinsicurezza sociale ed economica fra i giovani cresce, o ¯ la stessa 

offerta dôaltri interessi che ¯ variegatissima? Beh, son cose di cui se nô¯ gi¨ parlato, e 

non vorrei ritornarci sopra. Del resto, anche nei maggiori gruppi speleologici ï qui da 

noi ï mi dicono che ñci sono scarsi ricambiò. Oggi ï sempre qui da noi ï se qualche pro-

getto di speleologia, e per semplificare al massimo parliamo di quella esplorativa, parte, 

si conserva nel tempo e porta a risultati apprezzabili ï ebbene ï è certamente intergrup-

pi, e soprattutto interspeleologi, che non è propriamente la stessa cosa, nascendo da un 

cluster dôinteressi condivisi da singole persone, anche se poi il godimento del risultato  
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rientra in quello associazionistico, o meglio in quello dei pochissimi che sanno coordinare la gestione e 

lôelaborazione dei rilievi e dei dati raccolti, e cos³ ñraccolgono tuttoòé e non ¯ da dargli torto. Basta andar a 

guardare ciò che si fa sul Canin, per citare un unico esempio. E meno male che in alcuni casi si fa così. Ho sem-

plificato tracciando la speleologia di esplorazione, perché per la speleologia di ricerca, scientifica intendo, siamo 

molto indietro: un aspetto ï questôultimo ï che ho analizzato in articoli che firmai in passato e ai quali rimande-

rei, anche se proprio su quellôaspetto bisognerebbe insistere giacch® ben sappiamo quanto sia sostanziale. 

Che partenariati e collaborazioni, spontanei o meno, siano alla base, oggi, per realizzare speleologia 

(indifferentemente di che tipo) di un certo livello (e non andiamo a cercare le eccellenze nei vari settori) ¯ asso-

dato. Ciò però troverà, in futuro, ostacolo (secondo me, forse pure fra la base e i dirigenti, quale motivo di attri-

to) proprio per lôapplicazione di un regolamento regionale sullo stanziamento dei contributi alla speleologia che, 

fattualmente, per lôottenimento di punteggi, privilegia (cio¯ avvantaggia formalmente) il singolo e non 

lôaccorpamento interforze (gruppi), che in questo caso trovando un frazionamento, penalizza proprio lôunica, 

vera, frontiera della speleologia nostrana verso la quale puntare, cioè quella del partenariato e le collaborazioni. 

Io credo che, salvo casi rari, assai difficilmente oggigiorno un gruppo, da solo, possa mettere in cantiere un pro-

getto di speleologia di una certa portata o magari ambizioso. E ï come già prima ho detto ï non parliamo nean-

che di speleologia di ricerca (scientifica)é che si sta contraendo, spesso rarefacendo, dallôorizzonte dei gruppi. 

Tutto però si può modificare e migliorare, come ad esempio un regolamento regionale appena sfornato che ï 

secondo me ï ha pi½ dôun difetto, e non ultimo quello di mostrare uno sbilanciamento nei punteggi tra lôattivit¨ 

esplorativa e lôattivit¨ di ricerca giacch® questôultima ha costi elevati (strumentazioni, apparecchiature, analisi, 

informatica, documentazione, etc.), che pertanto, nei sottoinsiemi delle categorie di spesa, soffrono nel rapporto 

per la relativa riduzione giacché la prima ï lôesplorativa ï costituisce il 55% del contributo erogabile. Tutto ciò, 

facendo presente che, sì la speleologia è innanzitutto esplorazione, però essa sarebbe inutile (o quasi, per esser 

buono) se non fosse perseguito il fine della ricerca, della conoscenza superiore, inutile dire scientifica, che, é

nel 2018, non può essere confuso con il mero risultato esplorativo in cui includo (per logica) pure il rilevamento 

topografico. Mettiamoci una mano sul cuore e affrontiamo la realtà. 

Poich® ñnon siamo unôisolaò (mutuando liberamente da un verso di John Donne), sintomi preoccupanti ï anche 

nella speleologia internazionale ï ce ne sono: inutile nasconderlo (parto da quella internazionale perché da lì 

deriva, come unôonda lunga, il trend, uno sciabordio che si trasforma col tempo in marosi investendo la nostra 

minuscola ñisolettaò regionale). Complici per esempio interessi economici che di per s® dôimportanza per il mer-

cato di riferimento (quello dellôavventura e tecnico) tendono per¸ a snaturare, o minare, la speleologia nella sua 

essenza. Su questôaspetto cô¯ lôamico Paolo Forti che ha posto lôaccento soffermandosi sulle tendenze emerse 

durante lôultimo congresso internazionale di speleologia (Sydney, Australia 2017), dove veniva chiesto a gran 

voce di ñconsentireò la pratica delle competizioni sportive in grotta. Paolo Forti (che parla di una ñmutazione 

geneticaò) ci ricorda che gi¨ la Francia ha ceduto alle lusinghe degli sponsor, tanto che la speleologia ¯ passata 

dal Ministero della cultura a quello dello sport. Fenomeni perniciosi, che oggi si riescono ancora a contrastareé 

ma un domani? Non occorre dilungarsi, in proposito, sulla fragilità degli ecosistemi sotterranei. Sono trend, 

nellôevoluzione della societ¨, che sorgono allôinterno della stessa speleologia (éspeleoturisti o atleti, di cui gi¨ 

scrissi, che però si auto-escludono dalla sostanza del prodotto speleologico), che altro non fanno se non divari-

care ancor più il mondo della ricerca da quello degli speleologi, dove il primo prende le distanze. Insomma, una 

cosa è fare la cronotraversata alla Grotta Gigante, aperta al pubblico da un secolo e il cui ecosistema è impossi-

bile sia quello delle origini, ragion per cuié che male pu¸ fare? Altra invece ¯ una sportivizzazione dellôatto 

esplorativo, tendente allôestremo, che, alla fine, per questioni di mercato andrebbe a interessare ben altre cavit¨. 

Buttandoci dietro alle spalle decenni di lotta ï e faticosa ï nel campo del rispetto di ambienti che, come ben sap-

piamo, sono fragili e conservativi (anche di ogni impatto negativo)é e cô¯ voluto molto, veramente molto tem-

po per capirlo, metabolizzarlo e farlo entrare nellôetica dei gruppi e degli speleologi. Cô¯ una tendenza in questo 

senso (negativa), anche da noi, verso una spettacolarizzazione della speleologia (che però non è speleologia) che 

viene condita e offerta sul piatto con frasi del tipoé ñper venir incontro ai bisogni della genteé per portare la 

speleologia al vasto pubblicoéò: e qui ci sprechiamo fra salite e discese di campanili, sagre e cos³ via. Nulla di 

male in sé (un brindisi e una festicciola sono sempre graditi!), se accanto a questo ci fossero azioni di livello 

nella speleologia reale ï e ripeto reale ï che è esplorazione e ricerca. 

In effetti ï sembra una contraddizione! ï la speleologia sta vivendo e vive, per chi sa coglierne lôopportunit¨, 

una fase di grande sviluppo. Si è visto, sempre nel 2017, durante il simposio internazionale di speleologia di 

Varenna che, tra i vari temi legati alla documentazione, svettava quello dei nuovi tipi di acquisizione topografica 

(laser 3D, etc.) che avr¨, sempre pi½, sviluppi tecnologici futuri e credo piuttosto veloci. Si tratta di    
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sistemi che necessitano una formazione specifica per lôoperatore speleologo, che solo azioni di didattica e 

lôacquisizione dei mezzi consentiranno, in tempi brevi (¯ quel che vogliamo, no?), una diffusione che potr¨ 

portare, un domani, a omologazioni. E almeno su questo, da noi, si sta andando lungo quella strada. Non sono 

apparecchiature difficili da usare, e, in futuro sicuramente dei software di elaborazione semplici e funzionali 

compariranno sul mercato, soprattutto atti a implementare la modellizzazione dello sviluppo tridimensionale, 

con la capacit¨ dellôalgoritmo creato, tendendo alla migliore approssimazione della forma della grotta in base 

alla discretizzazione del livello di rappresentazione scelto. Sul simposio di Varenna, ne ha parlato Arrigo Ci-

gna (gi¨ presidente della Societ¨ Speleologica Italiana e dellôInternational Union of Speleology), vecchio ami-

co, che come pochi ha dato alla speleologia (quella vera) una vita intera. Al tema documentazione i nostri più 

grandi speleologi hanno speso grandi risorse di tempo e intellettuali ï ricordava Cigna ï come Giovanni Badi-

no attivo nellôediting del simposio fino a pochi giorni dalla sua scomparsa dopo lunga malattia. Ecco, avendo-

lo conosciuto, avendo scritto su di lui quando morì, così chiuderei riproponendo la sua figura alla riflessione, 

non solo di noi tutti (per primo il sottoscritto che, riferendomi alle frasi dôesordio, nella speleologia ne ha viste 

di tutti i colori eé credeva di aver visto tutto) ma soprattutto a quegli aspiranti speleologi (a cui auguro 

dôinspessire i curricula speleologici e ottenere tantissime soddisfazioni) che, da quegli esempi virtuosi, dai 

nomi che ho citato, possano trarre ispirazione. 

Cô¯ ï lo sappiamo bene noi speleologi ï il buio oltre il fascio di luce della lampada. Allora, facciamo sì che 

sia, in futuro, un buio amico quello che attende le nuove leve e generazioni, ci sia il dipanarsi di vuote parole, 

poich® non ¯ con le chiacchiere che potremmo ñcostruire speleologiaò e ï per noi vecchi speleologi (mi ci 

metto dentro) ï farla costruire a chi oggi ne ha i mezzi e lôattitudine e un domani avr¨ la volont¨ di continuare. 

La visione però ï lôho detto molte volte ï dovrà essere quasi di rottura col passato, non certo buttando alle 

spalle una nostra storia locale che ¯ ricchissima e ñdelle originiò bens³ creando innanzitutto qualit¨ (oggi indi-

spensabile) e ridisegnando un ruolo alle nostre associazioni speleologiche perché, volenti o nolenti, la speleo-

logia è cambiata, i bisogni degli speleologi si sono modificati, il contesto culturale e globale in cui viviamo ci 

chiede di aggiornarci.                

  

 

____ * * * ____ 
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Nuovo Regolamento del Catasto speleologico 
regionale. In Friuli Venezia Giulia oltre 

7.500 grotte e cavit¨ 
 

UDINE - La giunta regionale, su proposta dellôassessore 

allôAmbiente Sara Vito, ha deliberato lôadozione in via 

preliminare del regolamento del Catasto speleologico re-

gionale che ora sarà sottoposto al parere della quarta com-

missione consiliare competente. ñSi tratta di un documen-

to - ha riferito Vito - che disciplina l'organizzazione, i contenuti, le modalità di gestione 

e di aggiornamento del CSR, come previsto nella legge regionale 15 del 2016 recante 

disposizioni per la tutela e la valorizzazione della geodiversità, del patrimonio geologi-

co e speleologico e delle aree carsicheò. Il regolamento adottato, infatti, disciplina da un 

punto di vista tecnico il funzionamento del Catasto e lôorganizzazione dei dati presenti 

nel data base dello stesso. Con la pubblicazione, il nuovo CSR sostituirà, a breve, il Ca-

tasto regionale delle grotte istituito con legge regionale 27 del 1966. Il vecchio Catasto 

attualmente comprende circa 7 mila 500 cavità censite e rilevate, 25 delle quali assog-

gettate a tutela paesaggistica in virt½ delle eccezionali caratteristiche dôinteresse geologi-

co, preistorico e storico. Il Friuli Venezia Giulia vanta anche un patrimonio di 234 geo-

siti che qualificheranno il prossimo Catasto regionale dei geositi (Cargeo) che sono stati 

definiti ad alta valenza geologica, di cui 22 a valenza sovranazionale, 42 a valenza na-

zionale e 163 a valenza regionale. Per lôassessore il CSR, quale sistema informativo ter-

ritoriale di riferimento per le attività conoscitive, di tutela e di gestione del patrimonio 

speleologico, ñrappresenta un centro di raccolta dati, di studi e di divulgazione delle 

conoscenze relative al patrimonio speleologico delle aree carsiche e degli acquiferi car-

sici del territorio regionale e dei relativi sistemi carsici interregionali e transfrontalie-

riò. Il Catasto comprende le banche dati con gli elenchi delle grotte, delle cavit¨ artifi-

ciali, delle grotte turistiche e delle cavità turistiche e delle forre presenti sul territorio. 

art. 1 oggetto 

art. 2 Catasto speleologico regionale 

art. 3 organizzazione e strutturazione dei dati 

art. 4 accatastamento delle grotte 

art. 5 accatastamento delle cavità artificiali 

art. 6 elenco delle forre 

art. 7 proprietà dei dati e della banca dati 

art. 8 validazione, diffusione e riutilizzo dei dati 

art. 9 norme transitorie 

art. 10 norme di rinvio 

art. 11 entrata in vigore 

 

art. 1 oggetto 
  1. Il presente regolamento disciplina lôattivit¨ istituzionale, lôorganizzazione, i conte-

nuti, le modalità di gestione e di aggiornamento del Catasto speleologico regionale, 

in attuazione di quanto previsto nellôarticolo 15, comma 1, lettere a), b) e c) della 

legge regionale 14 ottobre 2016 , n. 15 (Disposizioni per la tutela e la valorizzazio-

ne della geodiversità, del patrimonio geologico e speleologico e delle aree carsiche). 
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   2. Ai fini del presente regolamento, sono richiamate le definizioni di cui allôarticolo 2, della legge regionale 

15/2016, nonch® le definizioni di cui allôarticolo 2, comma 1 della legge regionale 17 aprile 2014, n. 7 

(Disposizioni in materia di dati aperti e loro riutilizzo). 
 

art. 2 Catasto speleologico regionale 
   1. Il Catasto speleologico regionale, di seguito denominato CSR, istituito dallôarticolo 9, comma 1 della legge 

regionale 15/2016, è la struttura tecnica di riferimento per le attività conoscitive, di tutela e di gestione del 

patrimonio speleologico di cui agli articoli 9, 10 e 11 della succitata legge regionale. 

   2. Il CSR si configura quale centro di raccolta dati, di studi e di divulgazione delle conoscenze relative al pa-

trimonio speleologico, delle aree carsiche e degli acquiferi carsici del territorio regionale (art. 7 e art. 8, del-

la legge regionale 15/2016), nonché dei sistemi carsici interregionali e  transfrontalieri, anche in sinergia 

con le competenti Amministrazioni di oltreconfine. 

   3. Il CSR organizza e coordina gli interventi per la promozione del patrimonio speleologico e per lo sviluppo 

della speleologia di cui allôart.19, comma 1 e comma 2, della legge regionale 15/2016. 

   4. A supporto ed in collaborazione con i soggetti di cui allôart. 20, comma 1 e comma 2, della legge regionale 

15/2016, il CSR coadiuva alle attivit¨ di controllo e vigilanza del patrimonio speleologico, anche attraverso 

la raccolta di segnalazioni ed informazioni. 

   5. Nellôambito delle attivit¨ istituzionali dellôamministrazione regionale, il CSR collabora ai procedimenti au-

torizzativi in materia ambientale e di pianificazione territoriale, nel limite delle proprie competenze ed in 

particolare per gli argomenti di cui al comma 1 e 2 del presente articolo. 

   6. Il CSR collabora con Universit¨, Enti di Ricerca, Pubbliche Amministrazioni,  gruppi ed associazioni spele-

ologiche nellôambito di studi e progetti, anche divulgativi, inerenti la speleologia, il carsismo ed 

lôidrogeologia carsica. 

   7. Le modalit¨ di apertura al pubblico degli uffici del CSR sono pubblicate sul sito web regionale. 
 

art. 3 organizzazione e strutturazione dei dati 
   1. Il CSR ¯ organizzato in banche dati conformemente alle sezioni di cui allôart.9, comma 2 e comma 3 della 

legge regionale 15/2016, costituite dallôelenco delle grotte, delle cavit¨ artificiali, delle grotte turistiche, 

delle cavità artificiali turistiche e delle forre, presenti nel territorio della Regione Friuli Venezia Giulia. 

   2. Il CSR raccoglie dati alfanumerici, cartografici, iconografici e multimediali, anche di carattere storico, che 

possano essere utili alle finalit¨ della legge regionale 15/2016 ed alle attivit¨ previste dallôart. 2 del presente 

Regolamento, con particolare riferimento alle informazioni previste dallôart. 9, comma 4 e comma 5, della 

legge regionale 15/2016. 

   3. I dati di cui al comma 2 sono organizzati in sistemi informativi territoriali strutturati per lôarchiviazione, 

lôaggiornamento, il controllo, la validazione e la divulgazione delle informazioni. 

   4. Per le finalit¨ conoscitive e gestionali di cui agli art.7 e art.8 della legge regionale 15/2016, il CSR organiz-

za il  censimento dei fenomeni ipogei anche nel contesto delle aree carsiche e degli acquiferi carsici, ovvero 

in considerazione delle peculiarità e delle caratteristiche geologiche, geomorfologiche  ed ambientali del 

territorio e del relativo condizionamento idrogeologico delle zone sorgentifere. 
 

art. 4 accatastamento delle grotte  
   1. Una grotta, come definita ai sensi dellôarticolo 2, comma 1, lettera i) della legge regionale 15/2016, pu¸ 

essere accatastata quando presenta uno sviluppo lineare, ovvero spaziale, superiore a cinque metri. 

   2. I dati relativi ai rilievi ipogei sono costituiti da:  

         a) dati alfanumerici, quali dati numerici e descrittivi, riferimenti bibliografici e materiali multime-

diali e    qualsiasi altra informazione utile alla definizione del fenomeno ipogeo; 

         b) disegno del rilievo ipogeo, composto da sezioni e pianta, in scala adeguata e riportata, anche gra-

ficamente, sul disegno stesso, in modo da garantire il maggior dettaglio sostenibile e con opportu-

na iconografia e simbologia speleologica; 

         c) poligonale vettoriale, tridimensionale e georiferita, in formato standard di interscambio; 

         d) battute di rilievo in formato digitale, in formato standard di interscambio, con particolari riferi-

menti al collegamento con altre cavità; 

         e) qualsiasi altra informazione utile per la prevenzione degli incidenti e la gestione di interventi da 

parte degli organismi di soccorso. 

   3. Ai fini dellôaccatastamento di una nuova grotta sono necessarie almeno le seguenti informazioni: 

a) nome principale; 
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b) Comune in cui si apre lôingresso; 
         

c) coordinate dellôingresso e metodologia di rilevamento del posizionamento; 
                    

d) quota dellô ingresso e metodologia di rilevamento della quota; 
                    

e) tipologia dellôingresso e relativa fotografia; 
         

f) autore del posizionamento dellôingresso ed eventuale gruppo di appartenenza; 
                    

g) data del rilievo; 
                    

h) precisione e scala del rilievo; 
                    

i) profondità e dislivello; 
                    

j) sviluppo spaziale; 
                   

k) descrizione della grotta, comprensiva della profondità dei pozzi e degli eventuali collegamenti con       

altre cavità; 
                    

l) autore/i del rilievo e dei dati ed eventuale gruppo di appartenenza; 
                  

m) disegno ipogeo di cui allôart. 4, comma 2, lettera b) del presente Regolamento. 
 

4. La sigla catastale ¯ costituita dal numero progressivo del CSR. Con lo scopo di mantenere la storicit¨ dei 

dati e dei rilievi, vengono mantenute le sigle catastali, progressive e storiche, di cui al catasto grotte della 

legge regionale 27/1966.  
 

art. 5 accatastamento delle cavità artificiali 
 

1. Una cavit¨ artificiale, come definita ai sensi dellôarticolo 2, comma 1, lettera k) della legge regionale 

15/2016, pu¸ essere accatastata quando presenta uno sviluppo lineare, ovvero spaziale, superiore a cinque 

metri ed abbia un particolare valore storico, archeologico, geominerario o naturalistico. 
 

2. I dati relativi ai rilievi delle cavit¨ artificiali sono costituiti da:  
 

a) dati alfanumerici, quali dati numerici e descrittivi, riferimenti bibliografici e materiali multimediali, 

organizzati in modo da facilitare il loro inserimento e la loro consultazione; 
 

b) disegno del rilievo ipogeo, composto da sezioni e pianta, in scala adeguata grafica e riportata, anche 

graficamente, sul disegno stesso, in modo da garantire il maggior dettaglio sostenibile e con opportuna 

iconografia e simbologia; 
 

c) rilievo in formato vettoriale, georiferito e tridimensionale, con particolari riferimenti al collegamento 

con altre cavità. 
 

d) battute di rilievo in formato digitale, in formato standard di interscambio, con particolari riferimenti al 

collegamento con altre cavità; 
 

e) qualsiasi altra informazione utile per la prevenzione degli incidenti e la gestione di interventi da parte 

degli organismi di soccorso. 
 

3. Ai fini dellôaccatastamento di una nuova cavit¨ artificiale sono necessarie almeno le seguenti informazioni: 

nome principale; 
 

a) Comune in cui si apre lôingresso; 
 

b) coordinate dellôingresso e metodologia di rilevamento del posizionamento; 
 

c) quota dellôingresso e metodologia di rilevamento della quota; 
 

d) località ed eventuale indirizzo civico; 
 

e)vincoli di accesso; 
 

f) tipologia funzionale e realizzativa; 

g) sviluppo spaziale; 
 

h) profondità e dislivello; 
 

i) descrizione della cavità, comprensiva della profondità dei pozzi e degli eventuali collegamenti con altre 

cavità; 
 

j) stato di conservazione ed eventuali pericoli; 
 

k) epoca ed informazioni bibliografiche; 
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l) disegno ipogeo di cui allôart. 5, comma 2, lettera b) del presente Regolamento; 
 

m) autore/i del rilievo e dei dati ed eventuale gruppo di appartenenza. 
 

4. La sigla catastale ¯ costituita dal numero progressivo del CSR. Con lo scopo di mantenere la storicit¨ dei 

dati e dei rilievi, vengono mantenute le sigle catastali esistenti, progressive e storiche. 
 

art. 6 elenco delle forre 
1. Per finalit¨ conoscitive e di tutela del territorio, ai sensi dellôart.9, comma 3 della legge regionale 

15/2016,  il  CSR individua le forre cos³ come definite nellôart.2, comma 1, lettera m) della medesima leg-

ge.  
 

2. Tali informazioni potranno essere integrate da dati descrittivi, relazioni tecniche, disegni e materiale mul-

timediale, nonché qualsiasi altro dato utile per le finalità conoscitive e pianificatorie del territorio, nonché 

per la prevenzione degli incidenti e la gestione di interventi da parte degli organismi di soccorso. 

 

art. 7 proprietà dei dati e della banca dati  
1. La Regione riconosce ai rispettivi Autori la propriet¨ intellettuale dei dati di cui allôart. 4, art. 5 e art. 6 del 

presente regolamento, mentre sono di proprietà regionale la struttura informatica, gli strumenti gestionali 

e divulgativi costituenti la banca dati del CSR.  
 

2. La diffusione dei dati nonch® il loro il riutilizzo da parte di soggetti terzi, di diritto pubblico o privato,  ¯ 

comunque vincolato alla citazione degli Autori e della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia. 
 

3. Allôatto di consegna dei dati al CSR gli Autori acconsentono, mediante opportune licenze dôuso, il riuti-

lizzo totale o parziale dei dati da parte dellôAmministrazione regionale e da parte di soggetti terzi, esclusi-

vamente per le finalità previste dalla legge regionale 15/2016.  
 

art. 8 validazione, diffusione e riutilizzo dei dati  
1. Il CSR, attraverso un processo di controllo e validazione tecnico/scientifica, definisce lôaffidabilit¨, il gra-

do di riservatezza e la sensibilità dei dati, nonché le modalità di diffusione totale o parziale ed il loro e-

ventuale riutilizzo.  
 

2. Il direttore della struttura regionale di cui allôart 9, comma 1 della legge regionale 15/2016, per i processi 

di controllo e validazione dei dati di cui al comma precedente, si può avvalere della collaborazione di tec-

nici ed esperti, anche esterni allôamministrazione regionale, ferme restando le competenze della Consulta 

tecnico scientifica, di cui allôart. 12 della legge regionale 15/2016 e del Tavolo della Speleologia, di cui 

allôart. 13 della legge regionale 15/2016 
 

3. Il direttore della struttura regionale di cui allôart 9, comma 1 della legge regionale 15/2016,  approva gli 

aggiornamenti catastali secondo i provvedimenti previsti dallôart. 9 comma 6 della legge regionale 

15/2016 
 

4. In attuazione delle finalit¨ della legge regionale 15/2016, il CSR garantisce la diffusione dei dati in forma-

ti aperti e liberamente accessibili a tutti, al fine di promuovere la speleologia, il patrimonio speleologico e 

la sua tutela; 
 

5. Il CSR diffonde i dati nel rispetto delle leggi vigenti ed in particolare a tutela dei diritti di propriet¨ intel-

lettuale degli Autori, dei diritti di protezione dei dati personali, dei dati sensibili e della proprietà privata.  
 

art. 9 norme transitorie 
1. In sede di prima applicazione, i dati del CSR sono quelli afferenti al catasto grotte di cui alla legge regio-

nale 27/1966, con le modalit¨ di diffusione previste dallôart. 8 del presente Regolamento. 
 

art. 10 norme di rinvio 
1. Per quanto non previsto dal presente regolamento, si applicano le norme di cui alla legge regionale 

15/2016 
 

art. 11 entrata in vigore 
1. Il presente Regolamento entra in vigore il quindicesimo giorno dalla data di pubblicazione sul Bollettino 

Ufficiale della Regione. 
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Buongiorno a tutti, 

con la presente siamo lieti di comunicarVI che il Servizio Geologico della Regione Au-

tonoma Friuli Venezia Giulia e lôUniversit¨ degli Studi di Trieste (in quanto partner per 

le attivit¨ scientifiche e formative nellôambito del progetto sulle aree carsiche ed idroge-

ologia carsica) hanno organizzato un corso denominato ñRilievo digitale ipogeoò. 
  

 

Obiettivi:  Il corso vuole approfondire lôutilizzo dello strumento DistoX per 

lôacquisizione dei dati in grotta, la sua interazione e lôutilizzo della app per Android de-

nominata Topodroid, nonché la restituzione dei dati mediante il software cSurvey ed 

alcuni cenni sugli altri software di restituzione. 
  

Docenti: Il corso sarà tenuto dal docente Marco Corvi (speleologo esperto in rilievo ipo-

geo e sviluppatore dellôapp Topodroid) e da Federico Cendron (speleologo esperto in 

rilievo e sviluppatore del programma di restituzione denominato cSurvey). Per la parte 

pratica relativa allôacquisizione dati in grotta, i docenti saranno coadiuvati dagli speleo-

logi: Gianni Cergol, Alessandro Mosetti e Sebastiano Taucer (esperti di rilievo mediante 

DistoX, Topodroid). 
  

Destinatari: Per questioni numeriche e di spazi, Il corso è indirizzato ad un solo rappre-

sentante dei Gruppi e delle Associazioni speleologiche regolarmente iscritte allôElenco 

di cui allôart. 14 della Legge Regionale 14 ottobre 2016, n. 15. Siamo consapevoli che 

limitare la partecipazione ad un solo partecipante potrebbe sembrare limitativo, ma es-

sendoci diversi gruppi in Regione, la scelta è stata effettuata in sinergia con i docenti e 

voluta per  garantire unôelevata qualit¨ formativa  e garantire una serena e proficua inte-

razione docente-discente. Eô nostra intenzione riproporre nuovamente il corso in futuro.  
  

Programma: 

¶ Sabato 24 febbraio 2018:  lezione in aula su Distox e Topodroid, durata approssimati-     

va 8 h 

¶ settimane dal 24 febbraio al 24 marzo: durante questo periodo il docente fornirà di-

versi compiti ed esercitazioni da effettuarsi ed inviargli settimanalmente, fornirà assi-

stenza ai corsisti e continuerà la formazione da remoto. 

¶ Sabato 24 marzo 2018:  ritrovo in aula ed analisi  delle criticità rinvenute nelle eserci-

tazioni effettuate nelle settimane precedenti (3h), uscita in grotta per rilevamento (5h), 

ritorno in aula per de-briefing sullôacquisizione dei dati in grotta (2h). Durata com-

plessiva 10h. 

¶ Domenica 25 marzo 2018: Restituzione e georeferenziazione dei dati mediante cSu-

survey e cenni sullôutilizzo di altri software di restituzione. Durata 8h 
 

Requisiti di ingresso: i partecipanti dovranno possedere una buona competenza sulle 

tecniche di rilievo ipogeo sia per la parte di acquisizione dei dati in grotta (modalità e 

strategie della scelta dei capisaldi, realizzazioni di poligonali ad anello, gestione delle 

diramazioni e di volumi, sezioni trasversali,  etc) e sia sulla restituzione della poligonale 

e del disegno mediante sistemi topografici e grafici di tipo ñclassicoò. 
  

Logistica: le lezioni verranno effettuate presso un aula dellôUniversit¨ degli Studi di 

Trieste, lôuscita verr¨ effettuata in una grotta sul Carso Triestino. I dettagli logistici ed 

orari verranno comunicati direttamente ai partecipanti. 
  

Attrezzatura necessaria: oltre a vestiario e calzature adeguate, attrezzatura per la pro-

gressione in grotta, i partecipanti dovranno essere in possesso di un kit di rilievo com-

pleto,  composto da:  Distox o Distox2, smartphone/tablet Android, con già installate e  
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La Regione FVG organizza il 1° corso 
di òRilievo digitale ipogeoó. 

Fabrizio Fattor  

di Fabrizio Fattor                Direttore del Servizio Geologico della Regione FVG 
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funzionanti le App gratuite denominate Topodroid e Cave3D (almeno un kit ogni due partecipanti). Inoltre, 

per le lezioni in aula, è richiesto che ogni partecipante abbia un PC portatile, sistema operativo Windows con 

installato cSurvey, Therion e Compass. 

  

Modalità di iscrizione: lôiscrizione dovr¨ pervenire entro e non oltre il giorno 15 febbraio 2018 mediante la 

compilazione del questionario conoscitivo allegato. Tale modulo dovrà essere inviato 

allôindirizzo: zini@units.it (Luca Zini) e per conoscenza a geologico@regione.fvg.it (Servizio Geologico), 

riportando come oggetto: Rilievo digitale ipogeo 2018. 
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Recentemente è stata pubblicata in rete la cronaca del 17° Congresso Internazionale di 

Speleologia (17th International Congress of Speleology) svoltosi a Sydney in Australia 

lo scorso anno. La cronaca dettagliata ¯ stata pubblicata su ñUIS bulletin - volume 59-2 

- December 2017ò dove sulle 123 pagine del bollettino vengono riportati gli interventi 

dei congressisti e i report delle varie commissioni dellôUnion Internationale de Sp®l®olo-

gie (UIS). Tra queste ultime ci piace ricordare la relazione della Pseudokarst Commis-

sion, di cui faccio parte, nella quale oltre allôampia relazione del lavoro svolto, riporta 

anche un ricordo del dr. William R. Halliday recentemente scomparso, nato nel 1926 

egli è stato uno dei più noti speleologi americani e membro della commissione stessa. 

Membro della NSS fin dal 1947, egli ha lasciato numerosi studi sulle grotte laviche. Nel 

2017 in sua memoria e per i suoi meriti ¯ stato nominato Membro Onorario della Pseu-

dokarst Commission. 

La cronaca del Congresso riportata sul bollettino della UIS è davvero interessante da 

leggere per apprendere come si muove la speleologia internazionale e, purtroppo, con-

statare la nostra scarsa presenza ad un avvenimento di tale portata. 

Se volete conoscere qualcosa in più, andate al link riportato qui sotto: 

http://www.uis-speleo.org/downloads/uis-bulletins/uisb592.pdf 
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17th International Congress of Speleology. 
Sydney, Australia, 23-30 July 2017  

Maurizio Tavagnutti  

di Maurizio Tavagnutti  

http://www.uis-speleo.org/downloads/uis-bulletins/uisb592.pdf
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UN RICORDO  DI  GIOVANNI  BADINO  SCRITTO  NON DA UNO SPELEOLOGO MA  

DA UN METEREOLOGO  
 

Non si incontrano spesso nella vita dei veri ma-

estri, che abitano vicino, con i quali poter anda-

re a cena (e che gioia se sono buongustai!), di-

scorrere per ore, giorni, anni, studiare insieme 

pezzi di mondo, farsi domande, trovare poche 

risposte parziali e scoprire nuove domande più 

impegnative, farsi raccontare storie incredibili, 

condividere passioni, prima fra tutte la curiosità 

di sapere, la delizia di nutrirsi di conoscenza in 

tutte le sue forme, dai poemi omerici alle parti-

celle elementari. Questo maestro era Giovanni 

Badino, fisico, docente allôUniversit¨ di Torino, 

ricercatore nel campo dei raggi cosmici, speleo-

logo di fama mondiale, esploratore di mondi 

sotterranei. Abbiamo percorso tratti di strada 

comune per una ventina dôanni. Professional-

mente ci univa la meteorologia delle grotte (quasi sempre lentissima, infinitesimale, u-

mida e poco appariscente) e il comportamento delle cavità 

glaciali (effimere, veloci ad apparire e scomparire, scivo-

losissime!), ma in realtà aleggiava tra noi come una forza 

dôinterazione forte una profonda reciproca ammirazione 

per lôintesa scientifica, culturale e umana a tutto campo. 

Giovanni, viveva nel suo vecchio appartamento popolare 

di Torino, vicino a Porta Palazzo, quattro piani di scale 

senza ascensore: quante serate a preparare risotti e ad af-

fettare squisiti salami o formaggi procurati da spacciatori 

di cibo vero incontrati in qualche viaggio, mentre gli alto-

parlanti diffondevano musiche celestiali che spaziavano 

da Bach ad Arvo Pärt. I libri, i libri che tappezzavano le 

sue pareti sono stati per me una selezione fondamentale 

del sapere universale e del godimento della letteratura e 

della poesia: se era nella biblioteca di Giovanni, voleva 

dire che doveva essere assolutamente letto, era la mia re-

gola. Ed è così che potevo scoprire un trattato di fisica 

tecnica o le quartine persiane di Omar Khayyam, quel 

poeta e filosofo medievale che amava e che da sempre gli 

mormorava che siam fatti di terra, argilla da vasi, polvere 

del deserto, e tali ritorneremo. Ne aveva due copie, una 

me la regalò subito. Questa pragmatica consapevolezza 

della realtà era la sua cifra: un ricercatore completo, che 

in virtù della sua formazione astrofisica sa da dove venia-

mo ï dallôesplosione delle supernove - e quanto poco ri-

maniamo affacciati su questo antico universo. Poco, trop-

po poco, per lui soltanto 64 anni, ma sufficienti a proporre  
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Ricordo di Giovanni Badino, maestro 
nell'esplorazione degli abissi della Terra 

e della conoscenza 
di Luca Mercalli                               Società Meteorologica Italiana  

2016 - Luca Mercalli 

ospite a Gorizia  

In questi giorni è passato sui social 

network uno scritto davvero toccante, 

a firma di Luca Mercalli, apparso su 

NIMBUS 78, in memoriam di Giovan-

ni Badino, scomparso lo scorso anno 

dopo lunga malattia. Abbiamo pensato 

di riproporre il ricordo di Badino, fatto 

del noto metereologo, affinché il gran-

de speleologo, ma soprattutto il suo 

pensiero non venga dimenticato. È 

davvero bello e profondo questo ricor-

do di Giovanni, e penso che Luca ha 

scritto quello che un poô tutti noi a-

vremmo voluto dire di lui.  

Ghiacciaio Ciardoney 

( G r a n  P a r a d i s o ) , 

06.08.2010: Giovanni Badi-

no davanti alla stazione 

meteorologica automatica 

appena installata sul piano-

ro pro -glaciale. Fine scien-

ziato e geniale pensatore, 

Giovanni è sempre stato 

vicino alla SMI e alle sue 

attività (f. L. Mercalli).  
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innumerevoli innovazioni, dalla tecnica di progressione in grotta, alla fisica degli ambienti sotterranei, ma pure 

alla psicologia dei gruppi e alla geografia dei sei continenti, che credo conoscesse tutti per esserci stato almeno 

una volta, mai in viaggi banali, ma sempre con spedizioni ricchissime di contenuti e di impegno. Sapeva apprez-

zare la piccola escursione dietro casa (e sul ghiacciaio Ciardoney un giorno mi calò in un pozzo glaciale profon-

do 40 metri, per me esperienza unica, per lui poco più di una modesta esercitazione), come la conquista 

dellôignoto, su tutto lôesplorazione della grotta calda messicana Naica: era facile allora che sul tavolo della cena 

ci fossero anche termometri digitali, panetti di ghiaccio e vestiario sperimentale per calcolare i minuti di soprav-

vivenza a oltre 50 °C e umidità elevatissima: da quegli esperimenti nacquero tute speciali che permisero 

lôesplorazione della grotta bollente, sempre con il fidatissimo team de La Venta. Telegrafico nelle telefonate, era 

un narratore amabile de visu, e un abile scrittore e divulgatore. Il «Fondo di Piaggia Bella» (1999) è un trattato 

di psicologia sotterranea, la discesa in solitaria fin quasi a 1000 metri di profondità. Scriveva molto, per il suo 

ambiente speleologico ma pure per i settori adiacenti della ricerca, ed è così che sempre è stato vicino alla So-

cietà Meteorologica Italiana e a Nimbus, che ha ospitato diversi suoi articoli, sempre pervasi da rigore scientifi-

co unito a capacità di farsi comprendere e di accatti-

varsi il lettore pur in mezzo alle equazioni, che spiega-

va passo passo tenendoti con una corda e un moschet-

tone, come sa fare uno del soccorso alpino e speleolo-

gico al quale apparteneva. Con lui organizzammo, 

nell'aprile 2000 a Courmayeur, il V Convegno interna-

zionale sulle cavità glaciali, i cui Atti vennero pubbli-

cati sul numero speciale di Nimbus 23-24. Su Nimbus 

54 apparve poi l'articolo çQuante volte respiriamo la 

stessa aria?», un'inconsueta narrazione di fisica dell'at-

mosfera e, più di recente, sul numero 75, approfondì il 

tema «Calori nascosti e la neve che non si "scioglie"... 

pensieri sulla fisica dei passaggi di stato». Ma un ma-

turo punto d'incontro tra meteorologia e speleologia lo 

raggiunse già nel 1995, nel suo manuale «Fisica del 

clima sotterraneo» (Mem. Ist. Italiano di Speleologia, 

Serie II (7), Bologna), dove introdusse importanti ana-

logie concettuali tra la circolazione dell'aria nelle cavi-

tà sotterranee e i circuiti elettrici. Con lui si poteva 

parlare di tutto, recitava Dante a memoria e poi da lì si  

poteva giungere, sempre con ragionamenti logici, alla 

microfisica di fusione del ghiaccio. Un momento in-

sieme era sempre unôesperienza di vita, un viaggio 

nellôarte, nella poesia, nella musica, nella storia e nella 

scienza, nella società. Sobrio e schivo a prima vista, 

conteneva uno scrigno prezioso nella sua mente e un 

gran potenziale umano di amicizia e onestà. Origina-

rio di Savona, recentemente si era ristrutturato una stamberga nel folto del bosco dellôentroterra ligure, un vero 

ritiro selvatico e quasi irraggiungibile, dove ci si trovava ovviamente di fronte a un trionfo di focacce e di pro-

sciutti che paragonerei alla mensa dei Feaci, a discettar di termodinamica e di clima. Un tumore lôha aggredito 

di sorpresa, ha lottato con eccezionale forza e determinazione, sopravvivendogli tre anni: per tutti noi che gli 

eravamo vicini ¯ stato un colpo basso, e anche unôulteriore accettazione della nostra fragilit¨. Mi son detto: se ha 

beccato Giovanni, robustissimo nel corpo e nella mente, allora può beccare tutti. Vabè, non continuo oltre, per-

ch® so che a Giovanni dopo un poô le celebrazioni rompevano le scatole e, silenzioso e furtivo, da quelle circo-

stanze fuggiva, tuffandosi in qualche sua muta elucubrazione o su una bella pasta e fagioli. Leviamo alti i calici, 

e brindiamo a ciò che ha fatto per sé e per noi, al pensiero profondo che ha condiviso, agli insegnamenti che ci 

ha dato, alla semplice contemplazione di quanto di buono e intrigante ha osservato sul pianeta Terra. Sapeva 

benissimo che ï spento il suo raffinato processore cerebrale ï sarebbe stato avviato al riciclo sotto forma di ato-

mi, ï quelli sì immortali ï che si aggregheranno in altre forme, e ne aveva pure calcolato la distribuzione stati-

stica e la probabilità di successivo incontro in un memorabile articolo che offre serenità proprio in questi mo-

menti. Ma rimane il suo software, in parte codificato negli scritti, in parte nella memoria nostra, dei  
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Ancora un'immagine di Giovanni Badino al Ghiaccia-

io Ciardoney, mentre si appresta a calarsi nell'esplo-

razione di uno dei «mulini» glaciali (17.09.2003, f. D. 

Cat Berro). All'attività professionale di ricercatore 

nel campo dei raggi cosmici e di docente all'Universi-

tà di Torino - Dipartimento di Fisica Generale, Gio-

vanni ha affiancato per decenni quella di studioso ed 

esploratore degli ambienti carsici (sia in roccia, sia in 

ghiaccio), con attività in tutto il mondo, dalle Alpi, 

alla Patagonia, al Karakorum. Ultimamente si era 

dedicato in modo particolare alla micrometeorologia 

delle grotte.  
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suoi amici, dei suoi studenti. Lôesplorazione degli abissi continua, caro Giovanni! Tu sei uno dei pochi che non 

ci guarderà da lassù, ma molto più probabilmente da laggiù, dal fondo di qualche oscuro cunicolo che hai sem-

pre avuto il coraggio di osservare per quello che era, con meraviglia ma senza illusioni. 

 

http://www.meteoshop.it/meteoshop/Estratti/Nimbus/78_05%20Badino.pdf 

 

 

____ * * * ____ 
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http://www.meteoshop.it/meteoshop/Estratti/Nimbus/78_05%20Badino.pdf
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Mario Muto 1941 - 2018 

 

Mario Muto, studioso goriziano che fu una cosa sola con il Monte Sabotino, ci ha la-

sciati il 29 gennaio 2018. 

Presidente del Centro Ricerche Archeologiche e Storiche nel Goriziano, appassionato 

di archeologia e storia, dedicò la sua lunghissima attività sul campo alla conoscenza ed 

alla valorizzazione del Monte Sabotino. La ventennale collaborazione con il C.R.C. Sep-

penhofer, portò allo studio delle numerose ed importanti cavità della Grande Guerra 

del Monte, simbolo dellôidentit¨ transfrontaliera isontina.  
 

Il  Genius loci del Sabotino  
 

Ci siamo sempre dati del lei. Negli incontri a casa sua o sul Sabotino, quasi per non ec-

cedere in confidenza, che non si sa mai. Ma era una facciata, in realt¨ lôamicizia, la sti-

ma reciproca e la condivisione, le ho sempre sentite molto profonde con Mario. Il 

Genius loci del Sabotino, lo spirito del luogo fatto persona e sempre presente sul Monte 

che per molti anni ¯ stato per me misterioso, capace di unôattrazione fortissima proprio 

perch® inaccessibile: ñZona militareò. Ma i tempi cambiano, e fortunatamente ci siamo 

ritrovati in quella meraviglia naturalistica, storica, archeologica che è il Monte Sabotino, 

tanto incredibile da non farti rendere conto di essere a pochi minuti dalle nostre città, e 

di immaginarti a centinaia di chilometri, sulle Alpi, sul Mediterraneo o nei Balcani. 

Mario iniziò a frequentare il Monte grazie al nonno, Sisto Sbaiz, reduce della Prima 

Guerra Mondiale e custode della Zona Sacra. In seguito, la sua umile tenacia e passione 

lo avevano portato alle ricerche archeologiche nellôeremo medievale del San Valentino, 

fin dagli anni ô70, con lunghe campa-

gne di scavo, in collaborazione tran-

sfrontaliera con la Slovenia, fino alla 

faticosa ricostruzione della chiesa di-

visa anchôessa capricciosamente dagli 

scherzi del confine. Erano i primi anni 

2000. 

La storia della Grande Guerra, che per 

Mario era questione di famiglia, fu 

ugualmente per lui un cantiere dove 

lavorare duro, sul campo, centimetro 

per centimetro, sul Sabotino. E dando 

spazio alle altrui competenze: fu que-

sta lôoccasione per iniziare a collabo-

rare con il Centro Ricerche Carsiche 

ñC. Seppenhoferò. Una ventina di anni 

fa, presi i primi contatti con lui per 

proporgli di esplorare e documentare 

le cavit¨ della Grande Guerra sul Sabotino, visto lôinteresse che gli ipogei artificiali ri-

scuotevano nel nostro gruppo. 

Ci considerò fin da subito dei professionisti, lasciandoci lo spazio ed i meriti di quanto 

realizzato.  

Ma il suo apporto di conoscenza, supportato dallôimmane quantit¨ di documentazione 

che aveva raccolto e che mi metteva a disposizione, era imprescindibile per le nostre 

ricerche. 

Da una prima collaborazione per lôallestimento della mostra sul Monte Fortin ad Oslavia 

(1997), il confronto fu continuo nelle ricerche storiche e nei progetti successivi, che han-

no portato alla presentazione del nostro lavoro sul Sabotino al Convegno nazionale di  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Marco Meneghini 

Mario Muto  

Monte Sabotino. Mario Muto di fronte ad una delle 

tante testimonianze della guerra presenti sul mon-

te. Mario si è distinto per il grande lavoro fatto per 

la valorizzazione del sito del San Valentino.  
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speleologia in cavità artificiali di Urbino nel 2010 ed alla 

pubblicazione del volume monografico ñLe gallerie canno-

niere del Monte Sabotinoò presentato nella prestigiosa corni-

ce di ñ¯Storiaò, festival della storia di Gorizia, nel 2016. 

Mario Muto, che fu fondatore e Presidente del Centro per le 

Ricerche Archeologiche e Storiche nel Goriziano, nella sua 

attività pluridecennale sul Sabotino si profuse per la valoriz-

zazione del sito, realizzando di persona opere di ripristino 

(sentieri, bonifiche, manutenzioni) che sono arrivate a com-

prendere, negli ultimi anni, anche la ex caserma italiana. 

Come il suo avo custode della zona sacra, raccoltane 

lôidentit¨ di Genius loci, Mario ha continuato ad accompa-

gnare sul Sabotino curiosi, appassionati, membri di associa-

zioni dôarma (non solo italiane), parenti di chi aveva com-

battuto lassù, e che del monte aveva letto sul diario inedito 

dei loro antenati. Ed ha accompagnato anche, dallôalto della sua umilt¨, degli esploratori come noi. Gliene sia-

mo grati. 

 

 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Monte Sabotino. Mario Muto (al centro) assieme 

ad una rappresentanza dei òLupi di Toscanaó. 



 

 

P A G I N A  4 7  

Due sole parole di addio per 
Gianni Spinella 

 

Ho appreso la notizia, assai triste, della morte solitaria di Gianni Spinella, classe 1954, 

grottista triestino ben attivo negli anni Settanta e oltre che ha portato il fardello di questa 

sua passione fin che ha potuto. S³, lôho definito grottista, non speleologo, cos³, alla vec-

chia maniera della speleologia giuliana, quella di un tempo che è irrimediabilmente pas-

sato, si è dileguato. 

Gianni, grottista con interessi culturali piuttosto profondi, incarnava ï per tutti noi 

allôepoca ï il passaggio fra il grottismo ñruggenteò triestino degli anni Cinquanta-

Sessanta e quello ñnuovoò cui la mia generazione (inizio anni Sessanta) ormai speleolo-

gicamente matura (come età ed esperienza) cominciava a discostarsi, senza però voler 

perdere quei valori identitari che la moderna società fatalmente macerava. Gianni man-

teneva vive le prerogative del ñvecchio grottistaò ï triestino intendo ï cioè di una sana 

ostensione della propria ñfedeò politica anzitutto, senza imbarazzi di sorta. Direi, che per 

tutti noi, vecchi grottisti di allora era una prerogativa, oggi incomprensibile, ma la Trie-

ste della mia giovent½ era diversa: usciva, appena, da unôamministrazione alleata con il 

territorio libero, ancor prima da vividi e crudi ricordi di una guerra, e si trovava in una 

fase di passaggio. Noi, grottisti triestini, nati speleologicamente tutti giovanissimi, non 

potevamo che essere duri, abituati a fatiche e fango, e schierati ï chi di qua chi di là ï 

chi pervaso da un senso dôitalianit¨ profondo chi invece sullôaltro versante. Sempre, pe-

rò, col cuore puro. 

Gianni, dopo essersi diplomato presso un istituto tecnico cittadino, per perseguire questi 

ideali aveva scelto, sostanzialmente, un ñproprioò gruppo speleologico; come avrebbe 

potuto intrupparsi in quelli ñstoriciò esistenti che, ormai, andava-

no a perdere le abitudini di un tempo e iniziavano a confondersi 

con una speleologia italiana sempre più agguerrita? A lui, col 

REST ï Raggruppamento Escursionisti Speleologi Triestini sorto 

nel 1966 dalle ceneri del vecchio GEST di ñepicaò memoria co-

me una fenice, andava bene così. Soprattutto grotte sul Carso, 

scavi e così via. Non diminuiamo il valore di Gianni però, pubbli-

cava anche articoli interessanti ed era una presenza nei convegni. 

Il suo ricordo ¯ legato, soprattutto, alla scoperta e al rilevamento dellôAbisso Romano 

Ambroso nel 1979, sempre sul Carso, un modesto ï102 metri che però pensò bene a 

intitolarlo a uno che ñera stato vicino al suo mondoò, ma non dimentichiamo che, ancor 

negli anni Ottanta, egli fu un antesignano della speleologia in cavità artificiali con le sue 

ricerche sullôacquedotto teresiano a Guardiella, portando i risultati a un convegno nazio-

nale. Ancor prima, nel 1979, fu il primo speleologo a presentare un ordinato elenco di 

150 grotte inquinate sul Carso durante il Convegno sullôecologia dei territori carsici, dal 

quale presero poi il via tutte le altre indagini successive. Ricordo con orgoglio il 

ñComitato regionale per la difesa dei fenomeni carsiciò organizzatore di quel convegno, 

di cui fui presidente per alcuni anni e al quale Gianni aderì con entusiasmo, che si schie-

r¸ apertamente e attivamente contro lôottusit¨ della proposta istituzione della ZFIC ï 

Zona Franca Industriale sul Carso, mera scelta politica, contro la quale, storicamente, 

colpevolmente non tutta la speleologia triestina si batté. Il Comitato mosse le prime con- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Rino Semeraro 

Gianni Spinella  
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testazioni sul problema dellôinquinamento delle grotte e dellôacquifero del Carso (allôepoca, pesantissimo, di 

cui per i nostri politici non si doveva parlare ma solo elargire milioni a fondo perduto allo stato confinante per 

il disinquinamento del Timavo e pubblicizzandoli poco), non in modo emotivo-ambientalista bensì su basi 

razionali e scientifiche. Gianni era fra quegli uomini, a viso aperto, assieme a noi, non dietro il sorriso di suffi-

cienza di quegli speleologi triestini, anche di rango, che si nascosero col silenzio e lôinazione.  

Il REST, continua a fare attività tuttora, segno che il Nostro, cioè il vecchio presidente Gianni, rivive in tutti i 

soci attuali. Io, non ne conosco personalmente uno ma, nel triste momento, sono vicino a loro. REST, che ha 

una storia, anche cittadina; come non dimenticare ï per esempio ï che lì si formò speleologicamente quello 

che poi diverrà uno dei più grandi roc-

ciatori di tutti i tempi: Enzo Cozzolino, 

caduto nel 1972 in ascensione solitaria 

sulla Torre di Babele (Monte Civetta), 

assieme al quale, rammento, per un pe-

riodo andai parecchio in grotta.    

Il tempo intanto passava. Gianni diven-

tava, un anno dopo lôaltro, un poô pi½ 

escluso del necessario, spesso col bic-

chiere di bianco in mano quando lo tro-

vavo in qualche ñbarettoò. Lo incontra-

vo dalle parti di Via Udine, a Trieste (io 

avevo, anni Ottanta, gli uffici nei pa-

raggi), e ci parlavamo. Avvertivo anno 

dopo anno il suo disagio, ma capivo 

come fosse mai domo nello spirito e 

alto rimanesse il suo entusiasmo per la nostra comune passione.  

Poi, persi letteralmente il contatto con lui; le mie strade furono diverse dalle sue. 

Gianni fu perfettamente ñcapitoò dalla speleologia triestina, almeno dalla nostra vecchia generazione. La sua 

fu una presenza affatto ingombrante giacch® egli aveva ritagliato un ñsuoò mondo speleologico ideale ï lui, da 

uomo intelligente ben lo comprendeva ï che prevedeva una diversit¨ dai gruppi ñstoriciò, portando con s®, nel 

suo modo di vivere e agire da speleologo, degli accenti di solipsismo ï come un grande filosofo, inizio Nove-

cento, di questa nostra tormentata terra di frontiera ï tanto che fu una presenza accettata e amata. 

Gianni, addio. 

Almeno dalle numerose chiacchierate che facemmo a un angolo di strada, la tua umanità traspariva e connota-

va un uomo buono. Credo ï voglio dire suppongo ï che tu non abbia avuto una vita facile, così, in un modo o 

lôaltro, avrai trovato la pace, forse bene accolta, anche se mi sforzo immaginare un qualcosa di pi½ spirituale.  

Dire che abbiamo lasciato, ineluttabilmente, un altro pezzo della nostra gioventù di speleologi alle spalle, è 

implicito. 

Ora, faccio un appello a tutti gli speleologi triestini: ci sia qualcuno che intitoli una grotta di nuova scoperta al 

Nostro, rimanga scolpita la sua memoria, poiché egli ha dato! 

 

 

____ * * * ____ 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Gianni Spinella, sul Carso triestino, nei momenti della sua spensierata 

giovinezza.  
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Claudio Dedenaro 1952 - 2017 

 

Lôultimo mese del 2017 ha privato la speleologia regionale di un altro speleologo senior, 

Claudio Dedenaro, Dede per gli amici. Forse non era molto conosciuto nel variegato 

mondo speleolgico locale perché non era uno degli assidui frequentatori degli incontri 

che caratterizzano lôattivit¨ annuale delle diverse compagini speleo della regione. 

Nato nel 1952, aveva cominciato ad andare in grotta, sedicenne, con un gruppo di amici 

con cui aveva fondato il Gruppo Grotte Neanderthal. Nel 1971 ha frequentato il corso di 

speleologia con la Boegan, gruppo in cui è rimasto sino alla fine. 

Eô stato un abile informatico ï lavorava nel servizio informatico del Comune di Trieste 

ï ed aveva interessi culturali che toccavano molti campi: letteratura, musica, filosofia. 

Negli anni ô70 e ô80 ha fornito il suo contributo alla speleologia dando una mano ai cor-

si e partecipando alle varie esplorazioni sul Carso e alle spedizioni organizzate dalla Bo-

egan sul Canin. Poi, quando lôetà più avanzata e gli annessi obblighi della vita civile 

avevano cominciato a condizionargli lôuso dei fine settimana, ha proseguito lôattivit¨ 

con quel gruppetto di grottisti di mezza età che, una o due volte alla settimana, andavano 

in grotta a scavare, esplorare e 

rilevare alla sera, alla fine di una 

giornata lavorativa. Così è stato 

per gli anni ô90 ed i primi del 

nuovo secolo. 

Delle varie escursioni sotterra-

nee compiute con lui mi sono 

rimasti impressi soprattutto i 

lunghi scambi di riflessioni e 

confronti, durante i vari lavori in 

grotta, sugli autori che avevamo 

letto. A notte inoltrata, alla fine 

della ógiornata speleoô, si torna-

va a casa con il quadernetto di rilievo carico di appunti, il corpo stanco e nella testa nuo-

ve idee da digerire. 

Grazie Dede, la vita ci ha permesso di condividere tante cose. Mancherai a molti. 

 

 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Pino Guidi 

Claudio Dedenaro  

Claudio Dedenaro nel suo studio.  
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Gli appuntamenti della Speleologia 
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Il rifugio speleologico ñC. Seppenhoferò ¯ situato presso il paese di Taipana (Udine) posto ai piedi del Gran 

Monte in una splendida e verde vallata nel cuore delle Prealpi Giulie. La struttura ha una capienza di 30 posti 

letto, con cucina, servizi igienici, riscaldamento a gas ed ampia sala polifunzionale da utilizzarsi per mostre e 

convegni. Vista la sua vicinanza ad interessanti zone carsiche (Grotte di Villanova, Grotta Doviza, Abisso di 

Viganti, Grotta Pod Lanisce, ecc.) pu¸ considerarsi unôottima base logistica per corsi e campagne esplorative 

o solamente per interessanti escursioni nella zona. La struttura del rifugio è messa a disposizione di tutti quei 

gruppi grotte che ne volessero fare richiesta con congruo antici-

po per non sovrapporsi ad eventuali altre richieste giunte nel 

frattempo. Eventuali richieste devono essere fatte via mail a: 

seppenhofer@libero.it o attraverso il sito www.seppenhofer.it 

nellôapposita pagina dedicata al rifugio. Il Centro Ricerche Car-

siche ñC. Seppenhoferò sar¨ ben lieto di ospitare gli speleologi 

che vorranno venire in zona. 

Il territorio di Taipana è ricco di una natura selvaggia, con le sue 

meravigliose cascate, i torrenti dôacqua limpida e fresca, le mon-

tagne che proteggono e arricchiscono la bellezza di questo e del-

le frazioni comprese nel suo vasto comune. Piccoli agriturismi 

vi accoglieranno per farvi sentire il calore di questa terra, ma se 

volete spaziare con lo sguardo al di sopra dei foltissimi boschi, è 

dôobbligo 

una gita a 

Campo di Bonis, dove potrete provare le escursioni a ca-

vallo nel Centro Ippico o semplicemente passeggiare negli 

ampi spazi di questo pianoro. Sono tantissimi i sentieri che 

vi porteranno a scoprire la vasta area del Comune di Tai-

pana, e alcuni di essi vi porteranno davvero in alto, fino 

sulle cime della catena del Gran Monte, dove il panorama 

non ha più confini.  

Da diversi anni il rifugio speleologico ñC. Seppenhoferò ¯ 

convenzionato con le vicine grotte turistiche di Villanova, 

tutti gli ospiti della struttura taipanese, infatti, possono 

ottenere degli sconti particolari sul biglietto dôingresso per 

la visita al percorso turistico della Grotta Nuova di Villa-

nova.  

Rifugio speleologico 
ñC. Seppenhoferò 

COME ARRIVARE  
 

Da Venezia: per autostrada A4 (autostrada 

AlpeAdria) 20 Km da Udine, in direzione 

Tarcento, quindi si può raggiungere Luse-

vera e Monteaperta, oppure Nimis e diretta-

mente Taipana.  

Dall'Austria  partendo da Villach (A) per 

autostrada A2 (E55), quindi in Italia per 

A23 (E55) Tarvisio - Tarcento - Taipana. 

Dalla Slovenia partendo da Nova Gorica 

(SLO), Gorizia-Villesse A4 Udine A23 Tar-

cento -Taipana.   

Alcune immagini del rifugio spe-

leologico òC. Seppenhoferó di 

Taipana. La struttura rappresen-

ta unõottima base logistica per 

escursioni ed esplorazioni nelle 

vicine grotte.  

Il rifugio speleologico: alcuni dati ed immagini 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

mailto:seppenhofer@libero.it?subject=prenotazione%20rifugio%20speleologico%20di%20Taipana
http://www.seppenhofer.it


 

 

Il Centro Ricerche Carsiche "C. Seppenhofer" (www.seppenhofer.it) è un'associazione senza fini di 

lucro, ufficialmente fondato a Gorizia il 25 novembre 1978. Si interessa di speleologia, nelle sue mol-

teplici forme: dall'esplorazione di una grotta, fino alla protezione dell'ambiente carsico e alla sua valo-

rizzazione naturalistica. Eô socio fondatore della Federazione Speleologica Isontina, collabora attiva-

mente con diverse associazioni speleologiche e naturalistiche del Friuli Venezia Giulia. Ha svolto il 

ruolo di socio fondatore anche della Federazione Speleologica Regionale del Friuli Venezia Giulia, ed 

è iscritto alla Società Speleologica Italiana. La nostra sede si trova a Gorizia in via Ascoli, 7. 

 

Il C.R.C. ñC. Seppenhoferò ha edito 

numerose pubblicazioni, fra cui alcuni 

numeri monografici fra i quali ñLe 

gallerie cannoniere di Monte Fortinò, 

ñLa valle dello Judrioò, ñALCADI 

2002ò, ñIl territorio carsico di Taipa-

naò cura inoltre il presente notiziario 

ñSopra e sotto il Carsoò. Dal 2003 ge-

stisce il rifugio speleologico ñC. Sep-

penhoferò di Taipana, unica struttura 

del genere in Friuli Venezia Giulia. 

via Ascoli, 7 

34170 GORIZIA 

Tel.: 3407197701 

E-mail: seppenhofer@libero.it 

Sito web: http//:www.seppenhofer.it 

Rivista on line del  

C.R.C. ęC. SeppenhoferĚ 

Chi siamo 

SOPRA E SOTTO IL CARSO  

 

ò il Centro Ricerche Carsiche òC. 

Seppenhoferó ¯ unõassociazione senza fini 

di lucroó 

http://www.seppenhofer.it
mailto:seppenhofer@libero.it?subject=Centro%20Ricerche%20Carsiche%20%22C.%20Seppenhofer%22
http/:www.seppenhofer.it

